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Con questo numero abbiamo cercato di recuperare, in par- 
te, il ritardo accumulato negli ultimi tempi dalla rivista per ripor- 
tarla, quanto prima, al passo con il suo nome. 

Ragioni di cuore ci hanno indotto poi ad arricchirla con un 
pieghevole relativo ad uno degli ultimi abissi esplorati nel grup- 
po del Canin: l'Abisso del Pero. 

Se ci sono stati dei ritardi nei suoi tempi di pubblicazione, 
nel 1998, non si può dire che sia rallentata l'attività del gruppo, 
grazie alla quale possiamo leggere di nuove esplorazioni nel 
massiccio del Canin, di un'altra spedizione speleosubacquea 
nella foresta dello Yucatàn e di non meno emozionanti scoperte 
nel nostro "gruviera" prediletto, il Carso, del passato, del pre- 
sente e del futuro. 

La scuola è stata attiva, in questo novantotto, forse più per 
quanto si è imparato che per quanto si è insegnato, a vantag- 
gio degli allievi futuri che potranno fruire di istruttori sempre più 
competenti ed aggiornati. 

I festeggiamenti per il novantesimo anniversario della Grotta 
Gigante hanno avuto ampio spazio nell'attività sociale, grande 
successo e risonanza nei media, costituendo per noi una con- 
fortante prova generale sia per quelli prossimi di nuovo millen- 
nio che per quelli non lontani del suo centenario. La presenza, 
nella fase culminante delle manifestazioni, fra le altre Autorità, 
del Ministro Giorgio Napolitano ci ha da una parte lusingati 
dall'altra preoccupati: chi inviteremo ai prossimi e sempre più 
importanti anniversari? 

Nei primi mesi dell'ultimo anno del secolo ancora la "Gigan- 
te" protagonista: prima con l'ormai tradizionale "Befana", poi 
con la terza edizione della "Cronotraversata del Maestro", cor- 
sa ormai entrata di prepotenza fra le più interessanti della re- 
gione. 

Lascio ora la parola all'amico Pino che apre, con il suo 
scritto nella rubrica "Riflessioni", in maniera stimolante questo 
numero. 

Toni Klingendrath 







SPELEOLOGIA ANNI '60 

di Pino Guidi 

h a  partecipazione ad uno dei consueti megaincontri annuali del mondo 
speleo mi ha indotto ad una serie di riflessioni, e conseguenti verifiche, sul 
costrutto di questi raduni per gli speleologi degli anni '60 e, spingendo I'ana- 
lisi un po' più a fondo, sul senso della loro presenza agli stessi. Prendendo 
come assunto di base che si partecipa a qualsiasi tipo di manifestazione 
sociale - incontri, concerti, spettacoli, corsi ecc. - per dare o per ricevere 
qualcosa. 

Quella poi che voleva essere soltanto una puntualizzazione, un chiarimento 
sul perché passata la boa dei sessant'anni si percorrano centinaia di chilome- 
tri per andare alla "Casola" di turno, si è trasformata in una sorta di impietosa 
analisi (ma ogni analisi deve essere, per definizione, impietosa) degli speleo- 
logi sopravvissuti al tramonto delle scale di legno e delle corde di manila ed 
approdati. naufraghi, sul continente della speleologia di massa, fatta di tute 
rutilanti di colori, di profondità chilometriche, di un diverso approccio al mondo 
sotterraneo. 

Sembra, ma non è fenomeno di oggi, esisteva in maniera forse ancora più 
evidente anche negli anni '50 e '60, che gli speleologi si possano dividere in 
due categorie, quelli da grotta e quelli da congresso. 

I primi paiono essere mossi da una serie di motivazioni, singole o associa- 
te, che vanno dalla necessità di evasione - fuga da una realtà spesso oppri- 
mente, al desiderio di esplorare nuovi mondi - l'anelito del nuovo, ad un 
bisogno più o meno conscio di microsocializzazione - paura della solitudine 
in un mondo sempre più anonimo, alla volontà di autorealizzazione - una 
sorta di ricerca del sé, quasi un percorso iniziatico. Di norma evitano i con- 
vegni ove si parli di scienza, di ricerca pura, di politica speleologica: per loro 
la partecipazione a questi incontri sarebbe tempo sprecato. 



La seconda categoria parrebbe essere formata da persone mosse da un 
sincero desiderio di confronto di idee, dalla voglia di acquisire notizie, da un 
anelito alla macrosocializzazione, dalla necessità di una presenza "politica" o, 
infine, semplicemente da smania di presenzialismo. Vi fanno parte molti spe- 
leologi che in grotta ci andavano e ora quasi non più, e qualcuno che ci va 
ancora. 

Ai raduni tipo Pantaspeleo, Casola, Pesio, ibridi incontri in cui talvolta si è 
cercato di amalgamare la speleologia ludica con quella culturale, sono pre- 
senti speleo di tutte e due le categorie, incrociantisi più facilmente nei maxi- 
tendoni dei chioschi culinari che non nelle gelide salette ove si bizantineggia 
sulle varie sfaccettature della speleologia socio-scientifico-cultural-ecologica. 
Una variegata e colorata umanità di età compresa fra i quindici e i sessanta- 
settant'anni. 

Già, perché ci sono anche speleologi e grottisti che - come chi scrive - 
hanno superato appunto i sessanta. E viene da chiedersi, perché sono qui? 
Che ci fanno? A fronte di queste domande molte possono essere le risposte. 
A quest'età si può partecipare a queste manifestazioni semplicemente per 
divertirsi, per fare quello che piace, senza porsi domande o crearsi problemi. 
Oppure per rivedere vecchi amici, per un senso del dovere (verso il gruppo), 
per il desiderio di "essere" (per sentirsi vivi), per presenzialismo. 

Divertirsi. Ci sono molti modelli e livelli di divertimento, passivi e attivi: si 
può assistere (a concerti, video, casino), o partecipare (mangiare, bere, can- 
tare, ballare). A questi incontri sono presenti tutti i modelli, ma chi li apprezza 
non ha bisogno di percorrere centinaia di chilometri per scoprirli: si trovano 
dovunque, anche presso casa. 

I vecchi amici. Venti, trent'anni fa (ma allora avevano un codazzo di com- 
pagni coetanei) appena ti facevano un cenno di saluto - non per spocchia, 
probabilmente gli interessi speleo erano diversi - ora ti abbracciano con vero 
calore e sentimento: si sentono soli - come sei solo tu - in mezzo ad una 
marea di ventenni-trentenni, bravi, forti, motivati, ma che non conosci e non 
ti conoscono. E ti ignorano: Il mondo speleo prosegue i l  suo cammino senza 
di te, verso mete che non con più tue, con mezzi e tecniche in cui eccelle. 
E questa l'amicizia che unisce gli emarginati in cerca di un mondo che non 
esiste più se non nei loro ricordi. 

Senso del dovere. Molti ritengono importante, per un gruppo, essere pre- 
senti a questo tipo di manifestazioni. Sia vero oppure no, i compiti di rappre- 
sentanza vengono di solito demandati ai più vecchi (vacci tu che conosci 
tutti) che in genere sono più disponibili (e che non sempre riescono a defilarsi 
in tempo). Di sicuro però la loro presenza è poco costruttiva e forse anche 
senza senso: il loro spazio futuro, speleologicamente parlando, è piuttosto 
limitato e non spetta loro parlare del domani. 

Essere. C'è chi per sentirsi vivo ha bisogno di essere presente a tutte le 
manifestazioni, di farsi vedere, di far sapere che c'è ancora, che esiste. A tanti 



può sembrare assurdo, ma è senz'altro meno strano e meno raro di quanto 
possa sembrare, ed equamente ripartito fra tutte le età, over anta compresi: 
accettiamoci così come siamo. 

Quindi ai convegni, perché? 
Nei gruppi i l  futuro è nelle mani dei giovani, come nelle mani delle nuove 

generazioni lo è per le macro istituzioni. A vent'anni è un obbligo e quasi un 
dovere morale partecipare alla vita sociale (si prepara il futuro, si stabiliscono 
le regole che condizioneranno l'attività nei decenni successivi), mentre a 
sessanta sarebbe molto più intelligente uscire dal mondo politico e ritirarsi - 
novelli Cincinnato - a coltivare il proprio orticello (speleologico, s'intende). E 
possibile essere giovani, nel cuore, alle soglie della terza età, come essere 
saggi a venti, ma è il caso di ricordare, come disse I'Ecclesiaste (3, 1-2.4) che 
"Per ogni cosa c'è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda sotto il 
cielo. Un tempo per nascere, un tempo per morire ... un tempo per piangere 
ed uno per ridere". 

Allora, quale ruolo può spettare alla speleologia over anta? Cosa possiamo 
dire? Cosa possiamo dare? Quale può essere il nostro contributo? Operare 
per realizzare le idee loro (che noi si può anche non condividere) o battersi 
per imporre le nostre, che siamo convinti essere giuste, ma che forse sono 
fuori del tempo e della realtà? Noi siamo il presente ed il passato, loro sono 
il presente ed i l  futuro: possiamo lasciar loro il lavoro fatto, che può essere 
anche una strada da seguire, delle tradizioni da tramandare, dei riti e dei miti 
da completare, arricchire, trasformare. 

Si parla tanto della saggezza degli anziani, ma forse si tratta soltanto di un 
mito: gli anni portano a tutti molta esperienza (che qualcuno acutamente ha 
definito "la somma degli errori commessi nella vita"), a taluni riducono un po' 
l'irruenza, ma a nessuno cambia il carattere: l'avido rimane avido, il gretto 
rimane gretto, il generoso rimane generoso. 

E allora, se non c'è saggezza da elargire, se si invecchia mantenendo 
(quando non accentuando) i difetti che si possiedono, non ritengo si abbia il 
diritto di intervenire nel mondo giovane per condizionare un futuro che non ci 
appartiene. Fatto salvo i l  diritto di poter esporre sommessamente, ma ferma- 
mente, la propria opinione. E costituire un possibile punto di riferimento per 
quella parte delle nuove generazioni che si riconosce nei valori che si propu- 
gnano, che condivide una certa visione della vita e del mondo. Costituire il 
legame fra il passato, la nostra storia, ed il presente. E questo non solo e non 
tanto per assolvere un obbligo morale verso le generazioni di oggi e di do- 
mani, ma per l'intima convinzione di completare così nel modo migliore un'at- 
tività iniziata tanto tempo fa segando pioli di legno per costruire le scalette e 
sistemando lampade per bicicletta su elmetti della seconda guerra mondiale. 

Potrebbe essere questo il senso della partecipazione a questi incontri. Nei 
quali è però essenziale evitare il rischio di diventare - o credersi - un mito. 



IL PASSAGGIO DEL BOSNIACO 

Il titolo di questo mio articolo non è 
dovuto al fatto che alla nostra vecchia 
"squadra scavi" si sia aggregato un nati- 
vo di quella regione balcanica, bensì si 
tratta di un nomignolo. abbastanza azzec- 
cato. affibbiato dall'altro gruppo dei "gio- 
vani" che opera sul Carso ad un compo- 
nente del nostro, se non addirittura alla 
squadra completa. 

Il motivo di questo scherzoso appella- 
tivo va ricercato, presumo. nei modi di- 
versi di operare durante i lavori inerenti 
all'apertura e10 proseguimento di nuove 
cavità, tra noi "Squadra Scavi 1 "  e loro, 
tanto per intenderci. 

La "Squadra Scavi 2", voglio chiamar- 
la così perché si è formata in tempi più 
recenti, agisce in maniera razionale, mol- 
to teoricamente ed in modo industrialmen- 
te perfetto: poco o nulla viene lasciato al 
caso o al pressappochismo. Prima di dare 
inizio a qualsiasi lavoro, essi consultano 
le varie arie rese artificialmente odorose 
(diciamo puzzolenti) o fumose, che circo- 
lano tra le fessure da allargare; consulta- 
no poi i rilievi di altre cavità esistenti nel 
comprensorio dei lavori da effettuare; so- 
vrappongono quindi piante e sezioni per 
individuare possibili diramazioni vicine alla 
zona d'operazioni, si muniscono di tutto 
il necessario e del superfluo (Dio guardi 
un mal di notte) e finalmente. con calma 
e ponderatezza, danno l'avvio ai lavori. 

Il nostro modo di agire invece, fa dra- 
sticamente a botte con quello adottato da 
loro: trovata la frattura da allargare, con- 
sumata brevemente I'empirica ma sempre 
valida prova della sigaretta, iniziamo vee- 
mentemente i lavori. Li prendiamo di slan- 
cio, con forza bruta, alla stregua di: "I 
reticolati delle trincee si abbattono col 
petto!" (sic). Cioè, nel modo di dire sicu- 
ramente errato e dissacrante verso quel 
popolo: alla Bosniaca! 

Perciò, ogni volta che loro ottengono 
un certo successo speleologico, dato che 
il nostro antagonismo ha un po'  di sapo- 
re sportivo, tale successo viene sintetiz- 

zato nel modo di: "Italia - Bosnia = 1 a O"  
Quando poi avviene il contrario ecco 

che noi ridimensioniamo il loro successo 
con un: "Bosnia - Italia = 1 a l "  

Su tutto quanto ho scritto sopra non 
vi è nulla da eccepire e tutto filerebbe nel 
migliore dei modi e anche meglio se non 
ci fosse una vecchia patina di ruggine, a 
parere mio assurda, tra due componenti 
delle relative squadre, cosa che manda a 
farsi benedire una seria e sicuramente 
fruttuosa collaborazione. 

Concludo questo breve intermezzo si- 
curamente simpatico nella parte iniziale, 
un po' meno in quella terminale, passan- 
do a descrivere il "Passaggio del Bosnia- 
co", i lavori di ampliamento a tale pas- 
saggio connessi e la prosecuzione oltre 
la quale siamo pervenuti dopo estenuanti 
fatiche. 

Un paio di anni fa, i nostri "antagoni- 
sti", che operavano nella Grotta Savi, 
hanno reso agibili una serie di strettoie le 
quali erano comunicanti con una vasta ed 
estesa galleria abbellita da magnifiche 
concrezioni e pittoreschi laghetti. Tale 
galleria, denominata dagli scopritori Gal- 
leria del Lago Sifone, ha inizio nei pressi 
della volta della Caverna Herborn e si 
dirige poi verso la parte sommitale della 
già conosciuta Galleria del Rivo nella 
quale, in tempi antichi (speriamo di no, 
poi vi dirò il perché) secondo una giusta 
logica, doveva confluire. 

Come tutte le gallerie di tutte le grotte 
del mondo, anche quella dei nostri eroi è 
terminata sul più bello lasciando a loro 
un po '  d'amaro in bocca subito pero' 
addolcito dalla presenza, nella parte ter- 
minale, di una promettente strettoia oltre 
la quale ipotizzavano che la galleria stes- 
sa dovesse avere il suo naturale prose- 
guimento. Tale strettoia, chiamata in se- 
gui to il Passaggio del Bosniaco, era 
costituita da una fenditura orizzontale lar- 
ga in media 1 metro, lunga quasi una de- 
cina di metri ed alta per tutto questo trat- 
to una decina di centimetri. 

I nostri colleghi della "Squadra Scavi 
2" hanno iniziato immediatamente i lavori 



di ampliamento del passaggio, ma, con i 
mezzi che avevano a disposizione, non 
sono riusciti a concludere granché per cui 
ci hanno lasciato volentieri l'onere di pro- 
seguire i lavori in loro vece. 

"Ma cosa vuoi che combinino quelli là 
con quei sistemi all'acqua di rose che 
usano" mi disse Glauco, il bosniaco per 
eccellenza "Adesso ci pensiamo noi e 
vedrai che in quattro e quattr'otto, lo apri- 
remo quel dannato passaggio!" 

Lo abbiamo aperto infatti in quattro e 
quattr' ... dodici, dopo sovrumani sforzi di 
sbancamento con tutti i mezzi tattici che 
avevamo a disposizione. 

Il proseguimento nel quale abbiamo 
potuto finalmente accedere si è però rive- 
lato piuttosto esiguo. Questo era rappre- 
sentato da una bella gallerietta lunga una 
quindicina di metri, chiaramente di natura 
singenetica come del resto tutta la Galle- 
ria del Lago Sifone, concrezionata a tal 
punto che le concrezioni stesse hanno 
chiuso qualsiasi probabile proseguimen- 
to. 

Siamo partiti alla ricerca di qualche filo 
d'aria che ci indicasse la via da seguire e 
trovatolo, anzi trovatoli (un punto aspirante 
nei pressi della volta ed uno debolmente 
soffiante nella parte terminale della galle- 
rietta, dove la parete a "scallops" si im- 
merge sotto le colate calcitiche) ci siamo 
buttati a testa bassa ad allargare e demo- 
lire siffatti punti probatori senza però riu- 
scire a tirar fuori un ragno dal buco. 

Allora abbiamo deciso di scavare un 
cunicolo tra la parete rocciosa e la calcite 
sperando così di oltrepassare I'intasamen- 
to concrezionale e sbucare infine in altre 
diramazioni. Questo progetto, a mio avvi- 
so, è quanto mai utopistico in quanto non 
abbiamo in mano nemmeno un due di 
briscola che ci sostenga almeno moral- 
mente. Se, come ho detto prima, la Gal- 
leria del Lago Sifone confluisce in quella 
del Rivo, vorrà dire che avremmo scavato 
per nulla in un "Cul de sac". Spero di no, 
ma temo che sarà proprio così. 

Comunque il dardo è tratto e, nell'at- 
tesa di mezzi più idonei per effettuare lo 

scavo del citato cunicolo, abbiamo sospe- 
so i lavori in tale sito per andare a "sguaz- 
zare nell'infimo" di qualche buchetto sul 
Carso. 

Bosco Natale Bone 

PRESENTAZIONE DEL 
PUGNALE RINVENUTO NELLA 

GROTTA ANDREOLOTTI 
(6072 VG) 

Nel corso di uno dei consueti scavi 
sabatini, il gruppo di "vecchi", sulla cui 
attività riferisce puntualmente Bosco Na- 
tale Bone, ha avuto modo di trovare una 
cavità che s i  discosta dal  consueto inte- 
resse grottistico (bella, fonda, lunga ecc.) 
per assumerne invece uno molto più am- 
pio. 

Non lontano dalla Grotta della Ciotola, 
4083 VG, cavità di interesse preistorico 
nota anche come grotta Benedetto Lon- 
za, un grosso spietramento ha aperto al- 
l'indagine una grotticella su l  cu i  fondo 
sono stati rinvenuti alcuni cocc i  di proba- 
bile età dei  castellieri e d  un coltellino di 
rame (consegnati alla locale Sovrinten- 
denza) di cu i  l'amico Anton Velusc6k, ar- 
cheologo sloveno, ha mandato la seguen- 
te nota descrittiva. 

La grotta è già stata compiutamente 
descritta ne l  precedente numero di Pro- 
gressione. 

DESCRIZIONE 
Pugnale a base triangolare a tre fori 
Lunghezza cm 8,4  
Larghezza massima cm 3, l  
Peso gr 14 

L'immanicatura accentuata in forma 
triangolare presenta tre fori destinati al 
fissaggio. La lama triangolare è decorata 
da due leggere solcature rettilinee che, 
partendo al di sotto dei due fori laterali, 
continuano parallelamente ai tagli fino 



SEZIONI 

5 m 

GROTTA SERGIO ANDREOLOTTI 

PIANTA 

DIS. A. STOK PGIGSIRP 



Il pugnale a grandezza naturale (dis. A. Stok) 

quasi alla punta. I tagli stessi risultano 
visibilmente incavati, come probabile con- 
seguenza di continue riaffilature della 
lama. Punta e parte inferiore della lama 
risultano corrose. In base a confronti ti- 
pologici si presume trattarsi di bronzo, ma 
per una definizione esatta del tipo di 
metallo si rende necessaria una analisi 
dello stesso. 

PRESUNTA COLLOCAZIONE 
CRONOLOGICA 

Sulla base dei confronti esclusivamen- 
te tipologici con diversi esemplari prove- 
nienti dalllEuropa Centrale, dall'ltalia Set- 
tentrionale e dalla costa adriatica 
orientale, la datazione più probabile per il 
nostro pugnale sembra collocarsi tra il 
Bronzo Antico e il Bronzo Medio. Anche 
se mancano completamente dati stratigra- 
fici del contesto di ritrovamento, è possi- 

m 

bile supporre una associazione del no- 
stro pugnale con ceramica del tipo riferi- 
bile ai castellieri (Marzolini) e con una 
cuspide di freccia in selce. Complessiva- 
mente queste osservazioni sembrano 
poter confermare la datazione proposta. 

Relativamente alla strategia di frequen- 
tazione del sito di ritrovamento, all'attuale 
stato delle ricerche è possibile solamente 
escludere un uso abitativo della grotta in 
base alla sua strutturazione interna; altre 
interpretazioni (Luogo di culto? Luogo di 
sepoltura?) restano finora solamente ipo- 
tizzabili. 

Dati catastali: Grotta Sergio Andreolotti - VG 60721 
6072, CTR lr5000 Monrupino 13"47'58"8 - 
45"42'34"2, IGM 1:25.000 Poggioreale del Carso 
1°20'47"5 - 45"42'28"7, quota ingresso m 304, 
sviluppo m 17, profonditd m 5,9, rilievo Robefio 
Prelli, Pino Guidi, Glauco Savi 14-12-1997. 

Anton Velusci2k 

IL POZZO DEL MONTE FRANCO 
(3224 VG) 

Nel 1935 un contadino di Trebiciano, 
avendo visto uscire una forte corrente 
d'aria da una piccola grotta cita sul fondo 
di una dolina di sua proprietà, ubicata al 
limite del bosco del monte Franco, iniziò 
ad asportare una grande quantità di de- 
triti, fino ad aprire un pozzo. 

Venne quindi awisata la Commissio- 
ne Grotte (Finocchiaro, Medeot) che ini- 
ziò l'esplorazione. Superato un saltino e 
una breve cavernetta, si riuscì a scendere 
il primo pozzo che fu trovato ostruito alla 
profondità di m 13. Levato del pietrame si 
scoprì una fessura che, allargata con delle 
mine, permise di proseguire la discesa. 
Tre metri più sotto si apre un pozzo più 
largo che scende mantenendo una dimen- 
sione di quasi m 2 x 3, fino alla profondi- 
tà di 28 metri. La grotta prosegue con un 
secondo pozzo di m 12 dalle dimensioni 
ridotte che facilmente si riempie alla sua 
base, raccogliendo tutto il materiale detri- 
tico che proviene dall'ingresso. 



UMBERTO MIKOLIC 
18.10.1998 



Già nel 1935 venne iniziata la disostru- 
zione fino a toccare la roccia del fondo; 
qui furono fatte scoppiare delle mine e, 
constatata l'impossibilità di proseguire, 
iniziarono gli scavi verso una piccola fi- 
nestra orizzontale, avente allora un dia- 
metro di appena 25 centimetri. I lavori 
però vennero interrotti in seguito al crollo 
del materiale asportato che per poco non 
costò la vita ad uno dei partecipanti; suc- 
cessivamente la grotta venne ostruita. 

L'esplorazione venne ripresa sempre 
dalla Commissione Grotte (Elzeri) nel 
1956. Si dovette allora disostruire I'ingres- 
so nonché nuovamente il fondo del poz- 
zo di m 12. Fu possibile così accertare 
l'effetto dell'ultima mina di vent'anni pri- 
ma. La finestrella aveva assunto un dia- 
metro di cm 40 e si era un po' allungata, 
ma ulteriori tentativi di scavo non diedero 
l'esito sperato. 

Un'altra indagine venne fatta nel 1965 
(Marini, Filipas), ma fu ostacolata dalla 
caduta di una lama. Durante questa visita 
s'individuò lo stretto ingresso di un poz- 
zo, forse di una decina di metri. 

Successivamente la Società Adriatica 
di Scienze (Florit) intraprese un decisivo 
lavoro, impiegando tra il 1965 e il 1966 
ben 60 uscite di cui le prime 8 furono 
finalizzate a costruire delle dighe di con- 
tenimento per il materiale alla profondità 
di m 28, che tra l'altro ostruì completa- 
mente il pozzo suddetto. Venne allargata 
per bene la base del pozzo di 12 metri e 
s'iniziò a minare la finestrella. 

Accadde allora un fatto sorprendente: 
dopo la prima esplosione, quando la grot- 
ta era ancora invasa dal fumo, e mentre 
si era in prossimità dell'ingresso, si notò 
quasi all'improwiso la presenza di una 
forte corrente d'aria che successivamen- 
te non venne più sentita. 

Furono necessarie ben otto mine per 
trasformare la finestrella in una piccola 
galleria di 3 metri ed accedere al pozzo 
successivo di quattro metri. Ancora oggi 
questo rimane il punto più impegnativo, 
soprattutto in salita. Occorre, infatti, su- 
perare una strettoia orizzontale a curva 
FC 

cui segue subito uno scivolo fangoso 
senza appigli. Una seconda strettoia, at- 
tualmente abbastanza semplice da supe- 
rare, ma che nel 1965 richiese altre tre 
mine, immette in un pozzo finale di m. 6 
che permette di giungere dall'alto in una 
cavernetta sormontata da un camino. 

Sul suo fondo fu scavato un cunicolo 
che conduce ad un secondo camino in- 
vaso alla base da grossi blocchi perico- 
lanti. Fu necessario ancora un lavoro di 
puntellamento al fine di evitare che 
un'eventuale loro caduta ostruisse lo 
sbocco del cunicolo. 

Non vedendo altre possibilità di pro- 
secuzione, i lavori della SAS si concluse- 
ro con la stesura di un rilievo sommario. 

Nel corso del 1998 la Commissione 
Grotte (Florit, Bole, Filipas) decise di in- 
traprendere ancora un'indagine. La base 
del secondo pozzo si era nuovamente 
riempita di materiale e fu necessario an- 
cora una volta ripristinare le dighe alla 
profondità di m 28, recuperando circa due 
metri cubi di materiale per rendere nuo- 
vamente accessibile la finestrella. 

L'aria era praticamente assente e s'ini- 
ziò ad approfondire la base del secondo 
pozzo, svuotando il materiale nel terzo. 
Tuttavia, durante un'uscita in una giorna- 
ta di bora, I'aria all'improvviso riapparve, 
provenendo esclusivamente dalla finestrel- 
la e quindi si decise di interrompere tale 
indagine. Raggiunto il fondo si constatò 
che I'aria era di nuovo assente, prove- 
nendo probabilmente dal camino paralle- 
lo all'ultimo pozzo. 

Per l'occasione venne steso un nuovo 
rilievo che è inedito per quanto riguarda 
la pianta del tratto successivo alla fine- 
strella. 

Umberto Mikolic 

Dati catastali: Pozzo del Monte Franco - VG 
32241626, CTR 1:5000 Monte Franco 13"50'33"4 
- 45"40'36"3, IGM 1:25.000 Monte dei Pini 
1°23'22" - 45"40130"3, quota ingresso m 398, 
sviluppo m 30, profondità m 54,5, profondità 
pozzo accesso m 1,5, pozzi interni m 25,2/ 121 
4.31 6, rilievo Umberto Mikolic 18-10-1998. 



GROTTA CLAUDIO SKILAN 
(5720 VG) 

Quest'ultimo stralcio di secolo ha ri- 
servato ai grottisti triestini più di una sor- 
presa con il sapore d'altri tempi. Fra tutte, 
quella di maggiore importanza è stata la 
scoperta della grotta dedicata a Claudio 
Skilan. Una grotta più che scoperta "volu- 
ta" dagli amici del gruppo Debeljak che, 
per l'occasione, hanno dimostrato una fi- 
ducia che ha ricordato quella del Lindner 
per Trebiciano, un'industriosità pari ai 
"grottenarbeiter" dell'ottocento ed una vir- 
tù, la pazienza, che pensavamo non esi- 
stesse più. Con questi strumenti hanno 
avuto ragione sul chiavistello (una fessura 
di quasi quaranta metri da trasformare in 
pozzo) che impediva l'accesso al più gran- 
de sistema sotterraneo del Carso triesti- 
no. Ho avuto la fortuna di visitarlo più 
volte: è gigantesco e stupendo. I parago- 
ni con le grandi imprese del passato, con 
le grotte mito della nostra storia, la Gi- 
gante, San Canziano, i Serpenti, non sono 
immeritati, non solo per le dimensioni e 
per I'impostazione data alle esplorazioni 
ma anche per la mentalità, apparentemen- 
te antica, che si è rivelata vincente, dei 
maggiori protagonisti di questa magnifica 
avventura. 

In meno di due lustri la Skilan è balza- 
ta prepotentemente al primo posto fra le 
grotte del Carso, sia per profondità che 
per sviluppo, impegnando nella sua esplo- 
razione anche i soci della "Commissione 
Grotte" invitati dagli scopritori a collabo- 
rare. Gli ambienti vastissimi, i grandi poz- 
zi interni, le lunghissime gallerie, alcune 
meravigliose ed inconsuete concrezioni 
non sono state le uniche sorprese riser- 
vate da questa generosa cavità. L'ultima, 
in ordine di tempo, è stata una breccia 
ossifera di non poco interesse paleonto- 
logico che ha indotto il Museo di Trieste 
a chiedere una concessione di scavo. La 
sua scoperta, descritta di seguito, va at- 
tribuita alla curiosità e all'abilità di Aldo e 
Maci che li ha spinti ad effettuare una 

difficile risalita di quasi un centinaio di 
metri per raggiungere una finestra oltre la 
quale li attendeva, come sempre, I'irresi- 
stibile ignoto. 

Toni Klingendrath 

CHI CERCA, TROVA! 

Questa volta protagonista è i l  Carso, 
dove scoprire qualcosa di nuovo è sem- 
pre entusiasmante L'obiettivo è nella grot- 
ta Skilan, per terminare una risalita inizia- 
ta da Aldo qualche settimana prima. Dal 
parcheggio, percorro assieme agli altri i l  
sentiero oramai troppo stufo di essere 
calpestato, stufo di essere i l  solo legame 
con la grotta non troppo lontana. 

Fuori c'è la tendona in nylon, entro 
frettolosamente dentro ma questa volta 
"Jure" non c'è, è rimasto a casa magari 
un po' preoccupato di noi curiosi esplo- 
ratori moderni. Botola spalancata, quaran- 
ta metri di scale bastano per entrare in 
una condotta allargata a mano, ripida di- 
scesa, pozzo da centoquaranta. La corda 
è incontrollabile, con la zavorra attaccata 
sotto all'imbrago ed i l  fango che lubrifica 
i l  percorso del discensore, tenere d'oc- 
chio la situazione è davvero emozionan- 
te! 

Sacco in spalla visto che imbocchia- 
mo l'enorme galleria dedicata al "vecio" 
Brena, percorriamo circa settecento metri 
ostacolati da risalite, traversi e pozzi; l'aria 
è ferma, in qualche angolo la condensa 
soggiorna formando grossi nuvoloni. Una 
corda pende dall'alto, la sagola da nove 
millimetri lasciata da Aldo mi fa pensare 
che siamo arrivati, qui comincia I'esplora- 
zione. In pochi minuti siamo sopra la r i -  
salita, comincio io, mi arrampico fra mas- 
si instabili cementati dal solo fango, quindi 
riesco ad arrivare su di un terrazzino in- 
stabile. M'infilo sotto ad una frana, in 
spaccata comincio a disostruire fra dei 
blocchi un passaggio che mi fa intrave- 
dere oltre un vano di modeste dimensio- 
ni. Aldo da sotto blatera qualcosa, perce- 
pisco che non sta nella pelle di sapere 



dove sto sbucando. Quindi come un talpo- 
ne prendo fiato uscendo dalla trappola, 
trovandomi in una saletta dove c'è parec- 
chia aria che scende dall'alto in corrispon- 
denza di un grande camino (dim. 3x3 m). 
Con il faretto riusciamo ad intravedere 
qualche nicchia venti o trenta metri so- 
pra, ma non abbiamo sufficiente materia- 
le per cominciare. Non siamo troppo lon- 
tani dall'esterno, il mio altimetro segna 
meno cento, perciò questo grosso cami- 
no può essere l'inizio di una serie di poz- 
zi diretti verso l'esterno, dove probabil- 
mente in superficie l'imbocco è ostruito. 

La sorpresa arriva quando scendiamo, 
fra un terrazzo e l'altro ci accorgiamo che 
le pareti sono tappezzate da ossa di tutti 
i tipi, prigioniere di una matrice rossastra 
di fango, misto a roccia e detrito. A que- 
sto punto la soddisfazione è doppia. Chis- 
sà che tipo di animali vagavano per il 
Carso tanto tempo fa, ma soprattutto 
come sono finiti quaggiù? 

Beh, penso che questa imponente 
struttura ipogea ancora oggi risulti essere 
un enorme mistero, sia dal punto di vista 
esplorativo che da quello speleogeneti- 
co. Quindi uno studio accurato sul ritro- 
vamento di un giacimento ossifero ad una 
certa profondità farà luce su svariati que- 
siti nascosti in questa sorprendente me- 
raviglia sotterranea. 

Hanno risalito: Aldo Fedel (Magnesio) e 
Maci Palmieri 

RICERCHE SCIENTIFICHE, 
RISULTATI PRELIMINARI 
MA ANCHE ... EMOZIONI 

Ricordo ancora con la stessa emozio- 
ne quel pomeriggio in cui gli amici del 
Gruppo Grotte "Carlo Debeljak" mi comu- 
nicarono la notizia della scoperta di una 
nuova grotta: grande, bella, ricca di con- 
crezioni e con evidenti tracce di carbone. 
Ed era allora stata visitata solamente la 
Galleria Alma, oggi ben "poca cosa" se 
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paragonata allo sviluppo completo attual- 
mente esplorato della grotta Claudio Ski- 
lan. E infatti le emozioni sono continuate 
con le successive scoperte, spesso al di 
sopra delle attese: il profondo pozzo in- 
terno, le enormi gallerie alla profondità di 
metri 200, le acque di fondo, prima a - 
341 e poi a - 378. A questa iniziale fase 
di esplorazioni e di scoperte è seguito un 
primo periodo di ricerche scientifiche ri- 
volte all'analisi faunistica delle acque sot- 
terranee a vari livelli, fino alle acque di 
base. Ricerche che comunque continua- 
no e che non sono ancora concluse an- 
che per la vastità degli ambienti interni. 

Ma nel frattempo arriva una nuova 
sorpresa dalla "Skilan": in un camino, 
sopra la galleria Hanke, con una risalita 
da funamboli circensi, è stato scoperto 
un deposito ossifero. Trovare resti fossili 
di animali in grotta non dovrebbe sorpren- 
dere! Con tutti gli esempi presenti sull'al- 
topiano carsico, Grotta Pocala in testa, la 
cosa non dovrebbe suscitare tanta mera- 
viglia. Ma questo deposito si trova a gran- 
de profondità, è un grande deposito e 
sopra, in superficie, la vegetazione di una 
grande dolina può forse farci immaginare 
un antico ingresso, crollato e poi cancel- 
lato. 

Decido (o forse meglio mi convinco- 
no) a compiere un sopralluogo. Non è una 
passeggiata: questo lo sapevo, ero già 
stato altre volte nelle profondità della 
Grotta Skilan. Ma questa volta i pozzi ed 
i saliscendi mi mettono a dura prova e 
quando sembra che I'awicinamento sia 
finito ci troviamo in una caverna enorme 
con il soffitto altissimo. In mezzo pende 
nel vuoto una corda: il deposito ossifero 
è lassù, 40 metri sopra le nostre teste. 
Penso che, dopo aver fatto tanto, biso- 
gna assolutamente salire. Finita la libera, 
mentre supero il frazionamento sull'orlo 
del vuoto, vedo, poco più in su, Tony 
mentre sta ammirando i resti ossiferi. Mi 
avvicino, guardo in alto: il deposito è al- 
tissimo ed è attraversato da due camini. 
Ossa dappertutto, frammiste a pietrisco e 
fango ed apparentemente concentrate di 





SEZIONE SCHEMATICA 
DEL DEPOSITO OSSIFERO 

zione di aver concluso un 
buon lavoro. 

Per quanto riguarda il de- 
posito ossifero, esso è situato 
nel settore nordoccidentale 
della Grotta Skilan, parte che 
si sviluppa nei calcari a rudi- 
ste del Cretacico. Questa for- 
mazione è particolarmente 
ben visibile nella Galleria Bre- 
na, che si percorre prima di 
raggiungere la risalita che 
porta al deposito, dove molti 
massi di frana presentano una 
forte erosione, forse dovuta ad 
acque particolarmente acide, 
che mette in evidenza ed in 
rilievo i fossili di rudiste. 

Possiamo classificare il de- 
posito come una breccia non 
consolidata contenente ossa 
piuttosto leggere e quindi ap- 
parentemente non molto anti- 
che. Questo contrasta con il 
fatto che il deposito è situato 
a centoquaranta metri di pro- 
fondità, quasi sospeso sul 
vuoto assieme ad enormi mas- 
si di frana e sovrastato da 
camini che preludono a colle- 
gamenti con la superficie, an- 
che se per il momento imper- 

(dis. Sergio Dolce) corribili. 
I resti possono essere rife- 

più in alcuni strati orizzontali. ci fermia- riti a grossi mammiferi, prevalentemente 
m0 ad ammirare questa meraviglia ipo- erbivori; è Stato pure reCuperat0 un dente 
gea, ma anche per riposare un po': ci di orso. Il Museo Civico di Storia Naturale 
aspetta la lunga via del ritorno. sta provvedendo attualmente alla prepa- 

Vista I'eccezionalità del ritrovamento, razione ed al consolidamento dei reperti, 
viene deciso di chiedere I'autorizzazione il cui studio e la cui ~ l a ~ ~ i f i ~ a ~ i ~ n e  ci f0r- 
a prelevare dei campioni a scopo di stu- nirann0 sicuramente nuove COnOSCenze 
dio, Nell'ottobre 1998 eccoci di nuovo sulla fauna relativa alla fine dell'ultima gla- 
impegnati in un'ulteriore visita alla Skilan: ciazione. 
lo scopo è quello di gettare le basi per Un particolare e doveroso ringrazia- 
uno studio scientifico del deposito ossife- mento a tutti gli amici del Gruppo Grotte 
ro. Eseguiti i rilievi ed i campionamenti, C. Debeljak e della Commissione Grotte 
verso sera ritorniamo in superficie. Guar- Eugenio Boegan, Per il prezioso Suppor- 
do I'orologio: siamo rimasti in quell'am- to nelle esplorazioni e per aver condiviso 
biente ipogeo per quattordici ore, ma la gioia, meraviglia e ...fatica. 
stanchezza è sopraffatta dalla soddisfa- Sergio Dolce 



GROTTA GIGANTE 1908-1998 

I giorni 3, 4 e 5 luglio 1998 si è svolta 
la celebrazione dei 90 anni di apertura al 
pubblico della Grotta Gigante, che ha vi- 
sto susseguirsi diverse manifestazioni sul 
fondo della stessa alla presenza delle 
massime autorità, fra cui quella prestigio- 
sa del Ministro degli Interni, Napolitano. 
Tale evento ha coinvolto numerosi soci 
che hanno contribuito alla sua ottima riu- 
scita, risaltata anche dagli ampi spazi de- 
dicati dai mezzi d'informazione. 

Una mostra fotografica sulla grotta stes- 
sa, un concorso letterario ed un concerto 
di Natale hanno completato questo partico- 
lare festeggiamento nel corso di tutto I'an- 
no. I numeri 9211 e 9212 di "Alpi Giulie" 
hanno abbondantemente documentato 
tale manifestazione: a quest'ultima è sta- 
to inoltre dedicato un supplemento della 
medesima rivista che raccoglie articoli e 
foto in "Grotta Gigante 1908-1 998". 

Il direttore della Grotta Gigante 
Roberto Prelli 

LA MOSTRA DI FINE D'ANNO 

11 1998 è stato un anno particolare, un 
anno in cui la Commissione - pur non 
intaccando la consueta attività di campa- 
gna, di ricerca e di studio - ha compiuto 
uno sforzo organizzativo notevole per cer- 
care di celebrare degnamente il novan- 
tennale dell'apertura al pubblico della 
Grotta Gigante. I dodici mesi di iniziative 
e manifestazioni (concerti, visite guidate, 
un numero speciale di Atti e Memorie, 
filmati, articoli pubblicati su vari giornali e 
riviste) si sono conclusi con una mostra 
fotografico-documentaristica organizzata 
da Franco Tiralongo. 

La mostra doveva essere allestita in 
giugno-luglio, in concomitanza con le 
manifestazioni centrali del novantennale; 
cause di forza maggiore, unite alla consi- 
derazione che forse era meglio diluire nel 
tempo il fitto programma di iniziative, 

hanno indotto il direttivo della "Boegan" 
a procrastinarla a dicembre, in modo da 
poter chiudere l'anno di celebrazioni con 
una manifestazione di un certo spessore. 
Il suo allestimento ha richiesto a Franco 
Tiralongo (in questo aiutato da alcuni soci, 
primo fra tutti Adriano Stok) un paio di 
mesi di frenetico lavoro: trovare i mate- 
riali, selezionarli, riprodurli, organizzarli in 
sequenze nelle quali dovevano essere 
coniugati arte e logica, speleologia e sto- 
ria. Oltre al materiale reperito negli archi- 
vi della Commissione Grotte la mostra ha 
potuto fruire pure di alcuni pezzi speciali 
gentilmente prestati dall'archivio del Civi- 
co Museo di Storia Naturale di Trieste (nei 
cui scaffali si trovano depositati molti do- 
cumenti sulla speleologia triestina degli 
ultimi centovent'anni). In totale sono stati 
assemblati una ventina di pannelli, conte- 
nenti vecchie foto, rilievi (compreso il pri- 
mo, risalente al 1892), documenti (fra cui 
le locandine delle prime illuminazioni po- 

COMMISSIONE G R O I T  SE. BOEGAN. 
S a c i c r j  Alpina drlle Giulie 

Sczionc di Tricire ilcl C . A . I .  

La cartolina edita in occasione della mostra 
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polari) e ancora una breve illustrazione 
degli studi che sono stati fatti sulla cavi- 
t à . ~ u t t o  questo integrato da pannelli di 
maxi foto della grotta (assunte e stampa- 
te da Tiralongo), da un video sulla Gigan- 
te (sempre opera di Tiralongo) e da uno 
stand in cui era esposto lo scheletro del- 
l'orso delle caverne, per l'occasione pre- 
levato dalla Grotta Gigante (ove di norma 
è posizionato all'uscita del percorso turi- 
stico della stessa). 

La mostra, inaugurata con breve ceri- 
monia il 1 dicembre 1998 nella galleria 
del Centro Commerciale "Il Giulia" (gen- 
tilmente concessa), è rimasta aperta sino 
ai primi di gennaio del 1999 ed ha riscos- 
so un notevole successo di pubblico (è 
stato calcolato che sia stata visitata da 
oltre 70.000 persone); nel corso della stes- 
sa si sono svolte delle manifestazioni col- 
laterali, quali la consegna del premio let- 
terario indetto per i novant'anni della 
turisticizzazione della cavità e una serie 
di conferenze divulgative sulla speleologia 
e sul carsismo. Mancano solo nove anni 
al centenario della Grotta Gigante: spe- 
riamo che sia festeggiato dai soci della 
"Boegan" con altrettanto successo e ope- 
rosità di iniziative, capaci di far ancor 
meglio conoscere questo gioiello del sot- 
tosuolo e di avvicinare al mondo sotterra- 
neo nuovi visitatori. 

Nicoletta Guidi 

CRONOTRAVERSATA 
DEL MAESTRO 

UN'OCCASIONE IN PIU 

Chi I'avrebbe detto che quell'idea "de 
osmiza", buttata là dopo aver combattuto 
contro un esercito di calici ... Chi I'avreb- 
be detto che quell'inutile e cupo mattino 
di novembre del '96, quel vagare nell'umi- 
dità intorno alle villette di Borgo Grotta, 
insospettendo i proprietari.. . - Cossa disè, 
se poderia farla passar de qua No 
vede' che xe tuto un clanz, meio drio de 
là e dopo su! - Si, ma cusì ne toca taiar 

la strada e dopo sarà longhi coi auti.- 
Chi I'avrebbe detto, eppure son ba- 

stati tre anni a consegnare la "Cronotra- 
versata del Maestro" nell'élite delle com- 
petizioni podistiche regionali, richiamando 
via via atleti capaci di abbattere ogni anno 
i records precedenti. 

Su e giù per la Grotta Gigante, passa- 
porto valido ed esclusivo per una gara 
capace di far parlare di sé media e riviste 
del settore, un appuntamento ormai clas- 
sico che sveglia l'interesse dell'agonista 
specialista, dell'amatore, ma anche - ed 
è questo il punto chiave - dello sportivo 
qualsiasi. 

Corsa in grotta: slancio antico in un 
ambiente antico, adattamento, ricerca di 
un'altra misura, ritorno alle origini, affa- 
scinante videoclip di qualche minuto pro- 
iettato sopra un gigantesco schermo 
cavo .. .  Giochi di luce e caldo improvviso, 
bora e buio; i 2 "  sul selciato transennato 
del parcheggio sono diventati subito + 12", 
l'umidità è aumentata verticalmente, gli 
occhiali si appannano .. .  

Ho fatto bene a partire in canotta! - I 
xe mezzi nudi, ma no i gà fredo?- Il fiato, 
tarato ancora sulla "zima" esterna, s'in- 
golfa per un attimo in quell'afa cercando 
un ritmo, ma l'esile scivolo di cemento 
non lo concede e li trascina, emozionan- 
do, al fondo. Volti indefiniti, appena intu- 
iti, si alternano nei punti più critici: sono 
gli occhi attenti dei volontari del Soccor- 
so Speleologico e degli altri assistenti 
della "Commissione" e del C.I.M., disse- 
minati in forze sul tracciato. La gara si 
svolge in assoluta sicurezza, i guanti sfio- 
rano appena le ringhiere, mentre i piedi 
cercano ogni tanto un gradino, solo esile 
scusa per spiccare il volo successivo; 
ancora una curva, un'altra ... Il fondo ster- 
rato a -119 metri: inizia la lunga apnea 
verso la luce ed il traguardo. 

Sono oltre mille i passaggi in scarpet- 
te e fuseaux sul cemento del "Finocchia- 
ro" in queste prime tre edizioni: tra loro 
atleti di valore assoluto quali il lubianese 
Piskur, ex olimpionico e campione slove- 
no di corsa in montagna, Ermacora, pun- 



Da sinistra a destra: Bruna Roberto (3"), Fellahi Zoubir (1") e Errnacora Michele (2") 

ta di diamante della Libertas Buja, I'alge- 
rino Fellahi Zoubir, detentore del record 
con 9'36"4. 

Ma qual è stata la molla primitiva, il 
motivo recondito, il senso più nascosto, il 
messaggio subliminale che appariva e 
spariva dietro quei primi calici di refosco, 
dietro quelli ormai lontano sopralluoghi? 
- La Società Alpina delle Giulie, Sezione 
del CAI di Trieste, attraverso i suoi gruppi 
Corsa in Montagna e Commissione Grot- 
te E. Boegan, organizza la ... premi ai 
gruppi sportivi e speleoalpinistici,.. segui- 
rà ricca estrazione e "Gran Pampel" fina- 
le ... - Lo abbiamo scoperto dopo: voleva- 
mo creare un appuntamento, un incontro, 
un legante che invischiasse per un gior- 
no un po' tutte le discipline in rima con la 
montagna: una gara specialistica, in am- 
biente ipogeo, promossa come filo atleti- 
co che unisse tutti quegli "ambienti" così 
simili eppur spesso così distanti per vec- 
chi pregiudizi, luoghi comuni, minuscoli 

campanili. Correre quindi per restare in 
forma, per prepararsi a momenti atletici 
più impegnativi, per confrontarsi, per il 
gusto di farlo nella caverna turistica più 
grande del mondo ... Ma anche solo per 
dare una mano, indispensabile alla riusci- 
ta della manifestazione, per stare assie- 
me un giorno, per quattro cantici davanti 
ad una gamella di "Pampel". 

Obiettivo centrato! Una gran parte dei 
concorrenti e quasi tutti quelli che con il 
loro aiuto hanno permesso tale succes- 
so, appartiene a qual variegato popolo di 
"goretex" e bandane che bazzica in Carso 
e dintorni; grottisti, rocciatori, sci-alpini- 
sti, bickers, escursionisti, etc ..., strappati 
per una domenica alle loro passioni prin- 
cipali, sono diventati, assieme ai runners 
specialisti, le anime di questo raduno di 
sport e festa. 

Quarta Cronotraversata del Maestro, 
Grotta Gigante, Trieste, 6 Febbraio 2000. 

Paolo Del Core 

iLiril 



CRONOTRAVERSATA DEL 
MAESTRO 

IMPRESSIONI DI UN PARTECIPANTE 

Cosa ne penso della "cronotraversa- 
ta"? Be', si fa presto a dire andiamoci, 
come fanno in molti, tanto cosa vuoi che 
sia. Poi te li ritrovi agonizzanti dopo tren- 
ta gradini. 

No! Se la prendi seriamente e ci metti 
tutto l'impegno che puoi, allora stai certo 
che ti darà del filo da torcere. Non biso- 
gna solo apprezzarla perché si svolge in 
uno scenario meraviglioso, perché è una 
bellissima iniziativa, perché viene inserita 
in un contesto di persone che scherzano 
e si divertono, per i meravigliosi regali, le 
premiazioni ed il giga Gran Pampel (tutti 
dettagli stupendi quanto essenziali). Bi- 
sogna apprezzarla anche perché ti da del 
filo da torcere. Questa è la mia opinione 
e molti la penseranno diversamente. Qual- 
cuno ha detto " L'importante non è vince- 
re ma partecipare ". Non sono d'accordo, 
se partecipi ad una competizione lo fai 
per vincere. 

Non importa se molti arriveranno pri- 
ma di te, forse sono degli agonisti; non 
importa se sei arrivato ultimo, importa solo 
che tu ce l'abbia messa tutta e che quan- 
do le tue gambe ed i tuoi polmoni ti han- 
no detto basta tu abbia trovato la forza 
per dir loro: "no! continuate a soffrire a 
costo di sputare l'anima sull'ultima ram- 
pa". Questo importa. 

Se hai agito in questo modo allora hai 
vinto la competizione più importante: la 
gara con te stesso. Ecco la cosa straor- 
dinaria di questa competizione, ti dà I'op- 
portunità di metterti alla prova con la tua 
forza di volontà. Assolutamente d'accor- 
do anche con tutti quelli che la fanno 
camminando o correndo con la bottiglia 
in mano: c'è bisogno anche di loro per 
rendere la gara varia e divertente. 

Cos'altro? Vedo che si sta evolvendo: 
rispetto alle due edizioni precedenti ho 
notato più gente che la prende seriamen- 
te e più difficoltà nelle iscrizioni in quanto 
c'è stato il tutto esaurito. Mi sembra di 
aver visto delle persone venire da "lonta- 
no" e sono tutti fattori positivi. Non mi 
stupirei se tra qualche anno venisse su- 
perato il migliaio di partecipanti e se la 
gente accorresse sia dalla regione sia da 
tutta la nazione per parteciparvi (come tra 
l'altro è già successo anche se in propor- 
zioni contenute). 

Le condizioni affinché questo succeda 
ci sono: sicuramente la Grotta Gigante è, 
sotto molti aspetti, unica nel suo genere 
e la "speleocorsa" stà diventando uno 
sport riconosciuto tanto da finire su un 
articolo della ben nota rivista Focus. 

Allora posso solamente augurare un 
in bocca ... al Pampel a tutti gli organizza- 
tori ed a coloro che rendono possibile la 
competizione con l'augurio che il loro 
impegno venga premiato con dei grossi 
risultati. 

Alessandro Gorella 



PALA CELAR 
IL CAMPO 

"Le improbe fatiche del trasporb anteguerra. 
Non c ' è  panorama che tenga; tirare 11 carretto 
in strade pessime o anche nella petraia era 
abnegazione . . .  da esploratori speleologi. 
Oggi si va sempre col materiale in autocarro." 

(Duemila Grotte) 

Non era certo il Canin la loro terra 
d'esplorazione! Comunque non ci lamen- 
tiamo, noi giungiamo in quota con la fu- 
nivia (nei mesi estivi e invernali, chiara- 
mente). Quest'anno siamo partiti con 
l'intenzione di fermarci su quelle lande 
disabitate per un mese tempo permetten- 
do, ma quest'ultimo non ce l'ha permes- 
so. Sono state in ogni modo ventitré le 
giornate trascorse sotto e sopra la super- 
ficie caninica. 

Abbiamo letteralmente invaso la cabi- 
na della funivia con le nostre cibarie e i 
vari materiali. trasportando il tutto chiara- 
mente a rate fino al campo. Agli sguardi 
incuriositi dei non pochi turisti non fac- 
ciamo neanche più caso; con piacere, 
misto a fastidio per esser sincera, incon- 
triamo qualche gruppo che si è riuscito a 
spingere più in là del frico, della birra e 
dello strudel. In fondo sono qui, invece 
che seduti su una comoda poltrona da- 
vanti all'irrefrenabile Domenica in ... co- 
munque fanno rumore, troppo. Fioccano 
frasi, sempre le stesse, come "che ci fate 
con le lavatrici sulla schiena?" e "ne ave- 
te di roba per fare merenda!" (si, signora 
un gran bel picnic) e con quell'aria di 
superiorità tipica di chi fa qualcosa di 
"strano" o poco comune sorpassiamo le 
comitive fino ad abbandonare il sentiero. 
Non ce n'è uno che faccia un metro fuori 
traccia, bene. 

Pace. Aria (fresca). Sole ... CALCARE 
a volontà. Stacchiamo ogni collegamento 
con il resto del mondo. Proprio selvatici ... 

Non desidero altro che restare a fissa- 
re il cielo, più blu che mai, abbracciata 
alla agognata bottiglietta di sali minerali. 
Ci resto, ma per poco. troppo poco; al 

lavoro! "Approfittando" dei giovanissimi 
per i quali a venticinque anni sei già un 
po' troppo in là, propongo di restare al 
campo per sistemare le cose e che se 
hanno piacere possono andare loro alla 
funivia a recuperare il resto. Così è e, 
grazie ancora, iniziamo a montare le tende. 

Non è vero che in Canin c'è solo cal- 
care. In estate poi si scoprono diverse 
specie di fiori tra cui anche le stelle alpi- 
ne. Il verde non è però sufficiente per 
sistemare adeguatamente le tende, nono- 
stante che i primi palacelaristi avessero 
raccolto alcune zolle erbose per creare 
una specie di piazzola. Montare una ten- 
da con venti picchetti, vi garantisco, non 
è impresa facile, soprattutto quando di- 
ciannove trovano una sistemazione più o 
meno decente e il ventesimo si trova a 
cadere inesorabilmente su una piastra di 
calcare! Per evitare di passare il mese a 
sistemare i picchetti siamo stati costretti 
a mettere uno spit per risolvere il tutto. 

Quest'anno eravamo davvero organiz- 
zatissimi: inizialmente derisi da tutti, poi 
sicuramente invidiati, abbiamo portato un 
foglio di gommapiuma (della serie "La 
principessa sul pisello") e chi vi ha dor- 
mito (chiedete a Bosco e Glauco) vi può 
dire quanto non fosse un'idea tanto as- 
surda o ridicola. Per tutti quei giorni pre- 
visti e con gli obiettivi che ci eravamo posti 
riposare bene era il minimo; poi si sa, a 
venticinque anni . . .  Un campo sì alla "ve- 
cia", ma con tutti i comfort. 

Abbiamo reso il nuraghe (per chi non lo 
sapesse è stato costruito con le pietre a 
disposizione sul modello dei veri nuraghe 
sardi come luogo alternativo alle tende e di 
ritrovo) una vera fortezza, ricoprendolo la- 
teralmente con i teloni. oltre al telo che 
funziona da tetto. Non passava più né un 
filo di vento né di pioggia, e la sera era un 
confortevole nido per dieci persone como- 
de (chi più chi meno!). Custodi del nura- 
ghe sono da anni dei topolini di montagna 
veramente buffi, che non avevano paura di 
noi e mangiavano la mela dalle nostre mani 
o, come abbiamo visto una volta, tentando 
di portarsi via l'intera mela senza rendersi 



conto delle loro dimensioni relative con con- 
seguenze comiche. 

Fortunatamente, pochi giorni prima 
dell'inizio del campo è stata trovata una 
cavernetta riparata in prossimità dell'abis- 
so del Pero con cui sicuramente era co- 
municante. La temperatura interna era 
chiaramente quella di grotta, un grado 
circa, ottimo per un buon frigorifero. Il pro- 
blema principale era chiaramente I'approv- 
vigionamento d'acqua. I primi giorni ci 
siamo riforniti da una sorgente artificiale 
creata in tempo di guerra che si trova sul 
bordo del sentiero 636, l'abbiamo poi fil- 
trata e disinfettata finché, a causa dell'as- 
senza di abbondanti piogge, l'acqua ha 
assunto una colorazione verdastra, poi 
rossastra! Fortunatamente nei karren più 
profondi è sempre presente la neve, la si 
raccoglieva e la si faceva sciogliere al 
sole. Come si sa non era assolutamente 
dissetante ma ottima per cucinare. Gli 
audaci giovani hanno pure recuperato 
diversi litri di acqua in grotta (NET 24). 
Dal momento in cui il tempo ha deciso di 
mettersi contro di noi ogni conca era ide- 
ale per raccogliere un po' d'acqua. Ave- 
vamo pure il lusso di fare brevi e gelatis- 
sime docce (soprattutto per i l  sesso 
femminile) o radersi la barba (esclusiva- 
mente per il sesso maschile). 

Le nostre serate dentro il nuraghe sono 
state riscaldate dall'ottimo vino del Gil- 
berti.. . che nostalgia.. . 

Licoris Toncinich 

SOTTO DI NOI, IL VUOTO 

Nonostante il mio avviso in sede, come 
al solito molto alettante per il campo esplo- 
rativo di quest'estate, non abbia invogliato 
praticamente nessuno a parte i soliti affe- 
zionati, siamo saliti in Pala Celar per sog- 
giornare almeno tutto il periodo d'agosto. 

Chiaramente gli obiettivi non mancava- 
no: esplorare le zone nuove al "Findus" a 
-680 m concentrate sulle risalite verso nuo- 
vi ambienti dell'altipiano; cercare possibili 
prosecuzioni alle "Birre Volanti" nelle fine- 

stre presenti sui pozzi; continuare I'esplo- 
razione del "Pero" da quota -160 m fino a 
chissà dove; provare a disostruire I'imboc- 
co di un pozzo interno in un nuovo abisso 
vicino al M. Poviz a quota -40 m. 

Così eccoci qua, davanti alla mia ten- 
da troneggia il "Pero", curiosa struttura 
sepolta dalla frana chissà da quanto tem- 
po e chissà quante volte ci siamo passati 
sopra senza accorgercene. La solita for- 
tuna del principiante viene premiata con 
il ritrovamento di questo buco veramente 
interessante. Il nostro logorroico Giannet- 
ti, scopritore dell'abisso nonché potente 
formulatore di domande ipogee capaci di 
distruggerti psicologicamente in meno di 
un minuto, era davvero entusiasta ma 
soprattutto desiderava che la grotta po- 
tesse, un domani, essere ricordata grazie 
anche al nome che aveva deciso di dar- 
gli, quello del padre. 

Nei primi dieci giorni le forze si con- 
centrano sul "Pero" e sulla battuta ester- 
na. Al "Pero" scendiamo una successio- 
ne di verticali in ambiente comodo fino 
alla quota di -300 metri, arrestandoci 
sopra un vasto pozzo valutato una set- 
tantina di metri con un'aria della Madon- 
na! In battuta scopriamo un nuovo buco 
a quota 2050 m circa sotto la cresta del 
M. Lopa. Dopo una frenetica disostruzio- 
ne sotto uno dei pochi soli cocenti, un 
baldo giovanotto supera in arrampicata il 
primo pozzetto, sparisce una decina di 
minuti e ritorna con la notizia di un bel 
pozzone da scendere. L'impeccabile tu- 
betto arancione conservato nella patta 
dello zaino sigla NET 24, "Abisso dei ga- 
mei". All'esterno grande euforia da parte 
dei giovinastri che con velocità astrale 
preparano sacchi e attacchi e s'intrufola- 
no nell'orifizio. "Ma che bel franone!" 
esclamo una volta arrivato sopra al poz- 
zo; un disgaggio di un paio d'ore permet- 
te al nonno ed al suo compagno mecca- 
n ico d i  at taccare i l  nul la.  Sopra si 
chiacchiera parecchio mentre da sotto 
arriva l'eco che ci rende tutti partecipi. 
Una volta alla base comincia la ricerca 
d'ogni possibile prosecuzione, si arram- 



pica, ci si infila dappertutto senza esito 
alcuno. Nel risalire scopriamo una fine- 
stra soffiante, chissà cosa combineranno 
ora Lapsus e Vibro? 

Dopo un frugale pasto serale nel nu- 
raghe scivolo nella tenda e chiudendo la 
zip lascio alle spalle un terribile tempora- 
le che ci farà pagare il conto l'indomani 
mattina, ne sono sicuro. 

L'asso nella manica era il "Pero", grot- 
ta abbastanza asciutta e comoda da 
esplorare in condizioni meteo sfavorevoli. 
Riordinato il materiale andiamo in esplo- 
razione e scendiamo il settanta. Con un 
pendolo imbocchiamo un forrone cospar- 
so da grossi massi di frana ribeccando 
nuovamente un meandro che ci conduce 
sopra ad un altro vuoto di oltre cento me- 
tri. Passeranno un paio di giorni, dedicati 
alla logistica a causa della rottura del mio 
trapano, per capire anche come far fun- 
zionare decentemente i pannelli solari per 
ricaricare le batterie. Primo problema: il 
sole! Aiutati dal gentilissimo Sig. Zorn, in 

vacanza a Sella Nevea con la famiglia, 
supportato da un camper ricco di utensi- 
li, apriamo il perforatore e scopriamo che 
il problema sono i carboncini. 

Non è tragica come pensavo. Lancia- 
to l'urlo a Trieste aspettiamo l'arrivo di 
Ricky con la preziosa grafite. 

Graziato da una tregua meteorologi- 
ca, l'insaziabile Cavia riesce a scendere 
in "Findus" con altri due fidi scudieri. 
Rapidamente sono su %n" (P. 280), 
scendono per 200 metri il pozzo, pendo- 
lano ed entrano in un nuovo sistema di 
pozzi in ambiente freatico caratterizzato 
da una forte inversione d'aria rispetto al- 
l'ingresso. Trovandosi senza materiale, la 
loro corsa viene però bloccata sopra ad 
un pozzo da scendere. Escono con il mo- 
rale alle stelle e ci raccontano tutto al 
campo. Peccato solamente che questo è 
stato l'unico giro al "Findus". 

Battaglia continua con Giove Pluvio e 
nebbia fittissima. Inchiodati in questo 
pezzetto di altipiano da ormai svariati gior- 

Abisso del Pero. L'ingresso (foto M. Palrnieri) 
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ni, riesco a riparare il trapano e ci orga- 
nizziamo per il "Pero". Scendiamo spen- 
sierati fotografando qua e là arrivando 
comodamente in esplorazione. Nell'ultima 
punta, il primo a scendere è stato il pian- 
taspit, quello del nonno, un volo pazze- 
sco in un nero potente dal Terrazzo Big 
Lebowsky, ultimo nostro limite. Quindi, 
abbandonato il terrazzo, scendo la libera 
probabilmente più affascinante di tutto 
l'altipiano. Sono sul fondo, mi libero dagli 
arnesi e comincio a vagare in questo 
salone immenso mentre dall'alto mi arri- 
vano grida di ogni genere che l'eco mo- 
difica in maniera impressionante. Non per- 
corro troppi metri e vengo bloccato da un 
evidente punto di rilievo: capisco che sia- 
mo finiti dentro la "Sala delle Meteore", 
precisamente in NET 10. 

L'altimetro segna -420, scarabocchio 
in nero fumo e risalgo rilevando. 

Le settimane volano come le nubi so- 

Abisso del Pero. Condotte freatiche a - 200 (foto M. 
Palmieri) 

pra le tende, non fa più tanto caldo e la 
pioggerellina è quasi sempre presente. 
Riusciamo comunque ad esplorare le 
"Birre Volanti", cavità questa molto parti- 
colare. A 120 metri di profondità sull'im- 
bocco di un pozzo da venti metri esce 
un'aria spaventosa, ma quaranta metri più 
in basso tutto finisce in un ringiovanimen- 
to con scarsa circolazione d'aria. Svaria- 
te discese hanno permesso di scrutare 
ogni angolo di questo abisso, pendolan- 
do, traversando, forzando addirittura al- 
cuni passaggi laterali, ma nessuno di 
questi ha permesso di scendere ancora. 
Disarmando si è ipotizzato che la grotta 
funzioni da "cavità barometrica", quindi 
probabilmente alimentata da un ingresso 
superiore e da un grosso vano sistemato 
nel mezzo con il compito di grosso pol- 
mone, creando quel intermittente e geli- 
do flusso d'aria che sentivamo. 

Seduti accanto all'ometto di pietre con 
la radiolina che gracchia, saluto il nonno 
che se ne va, pensando ai suoi bei tempi 
dei "Gibbs" sulle prime corde del Canin, 
ma lo so che la moda non disturba quelli 
del Vianello '76. 

Al campo non c'è più tanta gente ed 
una mattina arrivano Bosco e Glauco, come 
da promessa; quindi, con disciplina da veri 
"Grottenarbeiter", scendiamo a -40 in NET 
23, abisso posto ai piedi del M. Poviz a 
quota 1870 s.l.m. Armati di tutto, comincia- 
mo (cominciano) a demolire una strettoia 
che da su di un pozzo valutato almeno cin- 
quanta metri. Passiamo una mattina intera 
a lavorare con un vento gelido addosso: 
Bosco si stende in una nicchia e fuma una 
Mondial, Glauco imperterrito continua a 
martellare senza sosta. Non è come in 
Carso, purtroppo l'inadeguata attrezzatu- 
ra non ci permette di ottenere buoni risul- 
tati in breve tempo e la rigida temperatu- 
ra ci costringe ad uscire. 

Così, verso la fine di agosto, dopo 
svariate attese causate da un tempo ve- 
ramente infame, sbaracchiamo tutto por- 
tando a valle il materiale. 

Ecco, penso di aver descritto più o 
meno tutto quello che siamo riusciti a 



Abisso del Pero. P 137a -350 (foto M. Palmieri) 

produrre in questo periodo, grazie anche ABISSO DEL PERO, 
all'aiuto degli amici fiorentini che anche 
quest'anno erano presenti. Non tutti i 

PERCHÉ? 

campi riescono solo con super-esplora- Non c'è alcun albero di riferimento, 
tori, tant'è vero che metà dei componenti questa grotta è stata 
erano giovanissimi, neanche maggiorenni!!! vata da Gianni Cergol e Gianni è il figlio 

Hanno partecipato in diversi periodi: 
Licoris Toncinich - SAG 
Gianni Cergol - SAG 
Alessandro Zorn - SAG 
Walter Boschin - CGEB 
Marco Sticotti - CGEB 
Louis Torelli - CGEB 
Glauco Savi - CGEB 
Bosco Natale Bone - CGEB 
Gabriele Ritossa 
Paolo Alberti - GSSG 
Valentina Seghezzi - USB 
Alessandra Lotti - GSF 
Massimiliano Frasconà - GSF 
Riccardo Corazzi - XXXO 

e dalla CGEB 
Massimiliano (Maci) Palmieri 

di Luciano, detto "e1 Pero", speleologo ed 
alpinista fortissimo che dodici anni fa ebbe 
sfortuna sul Cirnone del Montasio. 

Abbiamo arrampicato insieme qualche 
volta: al Monte Bianco, all'Ortles, nelle 
Giulie. 

Una volta salimmo il Canalone Comici 
a Forcella Berdo; eravamo con Roberto 
Borghesi che più spesso di me si legò 
alla sua corda e più profondamente gli fu 
amico. 

Ripensando a quella magnifica gior- 
nata cedo a lui la parola per far rivivere 
per un attimo la persona fuori dal comu- 
ne che è stata "Cianetto". 

Toni Klingendrath 





LUCIANO CERGOL requieto che orientava quest'energia inte- 
"PERO" riore in tutte le iniziative possibili. 

La maggior parte dei lettori di Progres- 
Nello scrivere queste righe per ricor- sione sa che awicinandosi al mondo sot- 

dare I'amico alpinista e speleologo Lucia- teUane0 degli abissi spesso si continua 
no Cergol ho in me un ricordo nitido, amando anche l'alpinismo. Anche Lucia- 
quasi non fossero passati questi dodici n0 seguì questa strada e Senza mai ~ S C ~ U -  
anni dalla sua scomparsa. sioni convissero in lui le passioni per la 

E stato un entusiasta in tutte le attività s~eleologia e l'alpinismo. 
che intraprendeva: sia sociali che sporti- Grande entusiasta, si dedicò con pro- 
ve. Forse la giovinezza non facile 10 spiri- fondo ~0in~0lgiment0 personale al SOCCO~- 
se ad affrontare la vita infondendo ottimi- SO alpino e s~eleologico. Intransigente e 
smo a sé stesso e a chi lo incontrava. 11 strettamente coerente con un'etica rigoro- 
suo spirito, espresso da un volto corri- Sa talvolta risultava personaggio scomodo 
dente e bonario, era capace di dare co- e Per questo non sempre accettato e com- 
raggio nei momenti di sconforto o diffi- preso. Chi 10 ha rifiutato non ha Saputo 
coltà; sempre pronto a prendere la apprezare le sue qualità più belle. 
situazione in pugno smascherava ben Non voglio banalizzare trasformando 
presto il suo carattere determinato e forte questo ricordo in un elenco delle sue in- 
fino alla cocciutaggine. Luciano era un ir- numerevoli discese e salite. Sono andato 

in montagna con lui per amicizia e, 
d'altra parte, se non fosse stato così 
non avrebbe accettato di buon grado 
le mie talvolta immotivate debolezze; 

, come quando lo obbligai a scendere 
dalla Nord della Grande in Lavaredo 

L 
durante due diversi tentativi. Queste 
rinunce dedicate all'amico quel giorno 
non in sintonia non le fece mai pesare 
e non lo indussero a provare rancore. 

All'ideale della cima, tanto caro an- 
che alla nostra generazione, Luciano 
affiancò sempre quello dell'amicizia. 
Per lui era importante rispettare le re- 
gole e per questo proseguire tutti in- 
sieme; se non c'era l'intesa era me- 
glio rientrare, rinviando ad un'altra 
occasione. 

Dietro l'amicizia c'era anche la 
competizione ma sapeva accorgerse- 
ne in tempo. Era fiero di ciò che pen- 

, cava, di ciò cui era giunto con I'espe- 
r.' 
/ rienza e con il ragionamento: voleva 

che tutto sempre "quadrasse". Anda- 
' vamo d'accordo anche per questo. 

Come la bufera distrugge i pupazzi 
di neve la natura cancellerà le tracce 
che ha lasciato sulle montagne, non 

2 quelle impresse nel cuore degli amici. 
Luciano Cergol (foto R.  Borghesi) Roberto Borghesi 



NET 24: UN'AWENTURA SUL 
PALA CELAR 

"IMPRESSIONI DE UN GAMEL" 

Già da tempo agognavo alle bianche 
distese calcaree del Pala Celar (Monte 
Canin). Nei lunghi e noiosi pomeriggi d'in- 
verno, per rilassare la mente stressata dal- 
lo studio, guardavo infatti una cartina topo- 
grafica sognando di trovarmi lì, libero come 
non mai, alla ricerca di nuovi abissi. 

Finalmente, dopo il lungo travaglio 
scolastico conclusosi con l'esame di 
maturità (che ho superato con un minimo 
di dignità), sono riuscito, insieme agli 
amici "gamei" Cavia, Vibro e Gianni, a 
trasferirmi dove tanto desideravo per il 
campo esplorativo organizzato da Maci. 

Tutto è iniziato alla grande con un 
tempo fantastico ed una voglia matta di 
scoprire ed esplorare nuove grotte. 

Dopo due giorni di preparativi, duran- 
te i quali ognuno ha cercato di sistemare 
al meglio le proprie vettovaglie e la nuova 
dimora (assieme a Vibro e Gianni, la mia 
era una tenda stile Umago '78), è iniziata 
l'attività speleo ed anche la mia avventu- 
ra con una battuta di zona alla ricerca di 
alcuni buchi da aprire già localizzati da 
Louis e Lele diverso tempo fa. Trovato uno 
di questi e resolo agibile con poco lavoro 
di disostruzione, in base alla legge del 
più magro, con grande onore ed emozio- 
ne violai per primo uno dei tanti segreti 
che il Pala Celar nasconde. Dopo alcuni 
metri di arrampicata, giunto in una caver- 
netta proseguii la discesa lungo una bre- 
ve china arrivando sull'orlo di un saltino. 
Con immenso piacere guardando verso il 
fondo scorsi un buco che aveva tutta l'aria 
di essere l'ingresso di un pozzo. Senza 
esitare gettai una pietra e, con grande 
stupore, ascoltai i suoi tonfi sordi che si 
facevano sempre più lontani accendendo 
la mia fantasia. Tornato alla realtà a cau- 
sa dei continui richiami di Maci, che nel 
frattempo mi aveva raggiunto curioso di 
sapere cosa avevo trovato, uscii soddi- 
sfatto dalla nuova grotta. 

Il pozzo, che venne esplorato il giorno 
n 

stesso, purtroppo dopo una cinquantina 
di metri non presentava più alcuna prose- 
cuzione, ma rimaneva da vedere ancora 
un meandro non lontano dall'ingresso. 

Dopo alcuni giorni ritornai con Vibro alla 
grotta chiamata ormai NET 24 (sigla che 
contraddistingue gli abissi della zona) ed 
impazienti di esplorare il meandro lo rag- 
giungemmo in breve tempo. Dopo aver 
percorso una decina di metri, scendemmo, 
avidi di sapere, due pozzi di una quindicina 
di metri, dividendoci il lavoro d'armo da 
buoni amici. Arrivati all'imbocco di un me- 
andro dal soffitto inclinato, lo percorremmo 
a velocità record per una ventina di metri e 
dopo un piccolo saltino raggiungemmo un 
ambiente abbastanza spazioso ed attivo da 
cui si dipartiva un altro meandro percorso 
da un rivolo d'acqua. 

Eravamo veramente esaltati, ma con 
nostro grande dispiacere, esso si fece in 
breve impraticabile. Proprio in questo 
punto però una forte corrente d'aria en- 

NET 24. L'ingresso (foto M. Palmieri) 



trando nella fessura sembrava dirci con 
scherno: "Voi siete troppo grandi per 
passare!". Dopo esserci guardati negli 
occhi l'un l'altro, un "Che sfiga!" accom- 
pagnò l'inizio della breve risalita. 

Un po' delusi, ma felici di aver passa- 
to un'altra emozionante giornata, uscim- 
mo dalla grotta che, per un po' di tempo, 
avrebbe ancora occupato i nostri sogni 
nella speranza di poter allargare la fessu- 
ra. Un ulteriore sopralluogo con Maci, Li- 
coris e Cavia ci ha fatto però desistere 
dal progetto. 

Nei giorni seguenti, la scarsità delle pre- 
cipitazioni aveva praticamente reso imbevi- 
bile l'acqua della pozza posta in prossimità 
del sentiero 636. NET 24 perciò si rivelò 
utile come punto di rifornimento alternativo, 
per cui ritornati sul fondo riempimmo delle 
taniche per poi trascinarle a fatica fino in 
superficie disarmando, nel contempo, con 
il cuore un po' triste, la cavità. 

Così si conclude una delle straordina- 
rie avventure sul Pala Celar, questo magi- 
co altipiano ancora pieno di misteri, dove 
ritornerò sicuramente per assaporare altri 
bellissimi momenti, orgoglioso di portarli 
per sempre dentro di me come fantastici 
ricordi. 

Attori protagonisti e comparse (i "gamei"): 
Cavia - Marco Sticotti 
Vibro - Alessandro Zorn 
Gianni - Gianni Cergol 
Lapsus - Walter Boschin 

Ed i più "anziani": 
Maci - Massimiliano Palmieri 
Licoris - Licoris Toncinich 
Gigi - Louis Torelli 
Lele - Gabriele Ritossa 

Walter Boschin 

NUOVO RAMO ALL'ABISSO 
"CAPITAN FINDUS-NET 15" 

Siamo in tre: io, Pappo e Gianni. In 
poco tempo percorriamo i primi duecento 
metri di pozzi, i cento metri del "Meandro 
della salute" per ritrovarci nuovamente su 
"Alien" (P. 280). Questa volta non andre- 

mo sul fondo, verso le risalite del "Mean- 
dro del ventilatore", il nostro obiettivo 
consiste in una finestra posta a cinquanta 
metri dal fondo di "Alien". 

Pappo, scendendo, riesce a pendola- 
re nella finestra, quindi io e Gianni gli 
gettiamo una corda ed allestiamo un tra- 
verso per non interferire con la corda che 
porta alla base di "Alien". La prosecuzio- 
ne c'è! È un meandro comodo di circa 
cinque metri, poi, dopo un pozzetto di 
cinque metri, ci ritroviamo nuovamente in 
meandro, ma questa volta la struttura è 
più stretta e beffarda grazie anche ad un 
saltino sprotetto di tre metri. Dopo circa 
quindici metri ci fermiamo sopra ad un 
pozzo valutato trenta metri. Data I'assen- 
za di altimetri, ipotizziamo di essere più o 
meno a -500 metri e vista la "notevole" 
quantità di carburo, decidiamo di far en- 
trare in azione croll e maniglia ed uscia- 
mo fuori. 

Passano tre giorni, qualche temporale 
e i soliti tre ritornano in "Findus" per ritro- 
varsi sopra l'ignoto. Messo qualche spit 
per rendere più sicura la progressione di 
questo nuovo ramo, Pappo ed io prepa- 
riamo la partenza del nuovo pozzo "Car- 
carlo Pravettoni" (noto imprenditore): è 
largo circa cinque-sei metri, lungo alme- 
no dieci e fondo una trentina. Alla sua 
base Gianni arma un P. 5 e ci troviamo in 
una zona interessata da una fredda cor- 
rente d'aria. Ci sono tre vie da seguire. 
Una è un meandro infimo che dopo venti 
metri è ostruito da vari massi. La secon- 
da è una condotta fossile sfondata dopo 
dieci metri da un P. 15, oltre al quale scen- 
diamo un P. 10 in cui sbocca anche la 
terza via che è quella attiva. L'ambiente è 
piuttosto largo ed assume la morfologia 
di una forra nel cui sfondamento scorre 
l'attivo, mentre nella parte alta si può pro- 
seguire su delle cenge un po' franose. 
Dopo una quindicina di metri il tutto va a 
finire in un salto di otto metri circa non 
sceso per esaurimento del materiale. 01- 
tre al P. 8 resta da vedere anche la pro- 
secuzione della condottina fossile che 
porta al P. 15. Chissà che non si finisca 

m 



sulle risalite del "Ventilatore" o, magari, 
verso lo sperato collettore? 

Purtroppo dovremo aspettare, bisogna 
disarmare la nuova diramazione perché 
servono corde ed attacchi al vicino "Abis- 
so del Pero". 

Alla prossima Capitan Findus! 

Partecipanti: Gianni Cergol "radio baba" 
Paolo Alberti "Pappo" 

e Marco "Cavia" Sticotti 

UN PO' DI GEOLOGIA ... 
Il Pala Celar è un altipiano calcareo 

situato mediamente a quota 2000. L'area 
in esame copre una superficie di circa un 
kmq. Questa superficie contiene un cen- 
tinaio di grotte catastate. 

Tale carso è geomorfologicamente 
classificabile secondo Maire e Renault 
come "carso di montagna" o alpino "di 
alta quota". Le informazioni di natura 
geologica su quest'area sono purtroppo 
scarse. Per studiare approfonditamente 
una zona del genere è necessario diver- 
so tempo, sia per la ricchezza dei feno- 
meni presenti, sia per i problemi logistici 
che presenta (una copertura nevosa per 
circa sette mesi l'anno). Le uniche notizie 
disponibili provengono difatti dalle tesi di 
Adelchi Casale, Gasparo, Chiappini e 
Paulatto. Pertanto questa nota vuol esse- 
re solo un'analisi superficiale dei pochi 
dati per ora a disposizione. 

Le rocce affioranti sull'altipiano appar- 
tengono alla formazione del Calcare del Da- 
chstein, formatosi in ambiente marino circa 
220 milioni di anni fa (Norico Sup.- Retico 
Inf.). Il colore è tipicamente bianco o grigio 
e la grana è fine. Il loro aspetto è compatto 
e per questo sono fragili agli stress defor- 
mativi. Sono osservabili livelli ricchi di Me- 
galodonti e Gasteropodi. I Megalodonti rag- 
giungono dimensioni fino a 50 cm di 
lunghezza ed hanno la caratteristica forma 
a cuore se le due valve sono aperte. In 
grotta, a causa della differente solubilità tra 
questi ed il calcare in cui sono inglobati, si 

vedono sporgere dalla roccia (Meandro dei 
Megalodonti - Findus-NET 15). 

Il Calcare del Dachstein è nettamente 
stratificato, lo spessore di ciascuno strato 
è variabile, da un minimo di 0.5 m a 10 
m. Lo spessore totale di tutta la formazio- 
ne (la potenza) è all'incirca di 1000 metri, 
condizione assolutamente non sufficiente 
per avere grotte con 1000 metri di pro- 
fondità! Bisogna innanzi tutto considera- 
re che gli strati hanno una certa inclina- 
zione, molto variabile all'interno 
dell'altipiano. Si passa, infatti, da deboli 
inclinazioni verso le creste, a strati quasi 
verticali (vale a dire il massimo dell'incli- 
nazione) nella parte centrale in corrispon- 
denza del campo per poi tornare a incli- 
nazioni blande verso il Monte Poviz. Ciò 
è un'importante testimonianza dell'antico 
assetto strutturale della zona. Dico antico 
perché non si vede chiaramente la piega 
con la concavità verso il basso, un'anti- 
clinale, poiché gli eventi successivi al 

Abisso del Pero. Megalodonte a -80 (foto L. Toncinich) 



corrugamento hanno mascherato la for- 
ma originale. L'anticlinale del Pala Celar 
è stata sottoposta alle fasi tettoniche di- 
sgiuntive dell'orogenesi alpina (stress con 
direzione preferenziale N-S) e dell'oroge- 
nesi dinarica (stress principali NE-SW). 

Questi sforzi hanno smembrato la pie- 
ga in tanti blocchi per mezzo di una serie 
di faglie sub-parallele con direzione E-O. 
Tra il M. Cergnala ed il M. Poviz sono 
presenti faglie con direzione NE-SW ver- 
ticali, di tensione, con carattere trascor- 
rente sinistro. La zona appare dunque 
molto disturbata tettonicamente. 

Superficialmente sono presenti nume- 
rosissime morfologie carsiche. Osservan- 
do la zona di Pala Celar si distinguono 
tre distinte fasce geomorfologiche. Sotto 
le creste per un centinaio di metri circa di 
dislivello sono presenti ghiaioni, ossia 
falde di detrito e la roccia presenta una 
colorazione giallastra a causa dell'altera- 
zione provocata dalla lunga permanenza 
di una spessa coltre glaciale (si tratta in- 
fatti del versante nord). Questo ha impe- 
dito la formazione di importanti fenomeni 
ipogei ed ha avuto principalmente effetto 
di crioclastismo (intensa fratturazione a 
causa del ghiaccio). Per altri abbondanti 
cento metri di dislivello si notano ripidi 
pendii erbosi ricoperti per molti mesi I'an- 
no da coltre nevosa. Sono presenti diver- 
se forme carsiche tra cui molti pozzi a 
cielo aperto, probabili ingressi di sistemi 
ipogei intasati dal detrito trasportato dal 
ghiacciaio sovrastante. Dalla quota del 
campo (2000 m) fino al Monte Poviz non 
c'è assolutamente vegetazione ed è qui 
che si vedono le più svariate forme di 
intenso carsismo. Proprio in questo set- 
tore infatti si trovano gli ingressi delle più 
importanti grotte esplorate in questi anni. 

Per quanto riguarda le microforme si 
osservano: 

- Rillenkarren (scannellature) ossia sol- 
chi rettilinei profondi circa 1 cm, larghi 1 -  
4 cm e lunghi 5-50 cm a sezione rotonda 
presenti su superfici poco inclinate. Sono 
scavati dall'acqua piovana che scende 
secondo la linea di massima pendenza. 

- Rinnenkarren (solchi carsici) larghi 
più di 5 cm, profondi più di 3 cm e lunghi 
almeno 1 metro con sezione a U e fondo 
liscio. Possono essere rettilinei o mean- 
driformi. Sono scavati dallo scorrere delle 
acque di ruscellamento. 

- Vaschette di corrosione, cioè con- 
che di dimensioni di larghezza da 5 a 200 
cm e di profondità da 2 a 50 cm, tondeg- 
gianti con fondo piatto. Sono formate dal- 
l'acqua stagnante che diventa più acida, 
quindi aggressiva, lungo i bordi, cioè nel- 
I'interfaccia aria-acqua, aumentando così 
la larghezza della vaschetta più che la 
profondità. 

- Kluftkarren, fratture profonde con 
fianchi molto inclinati generate dal deflus- 
so preferenziale dell'acqua lungo i piani 
di discontinuità. 

Sono inoltre frequentissimi i "pozzi a 
neve". In questi ultimi anni c'è molta meno 
neve ed è stato possibile scenderne alcu- 
ni, senza esito. Le loro dimensioni sono 
notevoli, vicino al campo un pozzo sigla- 
to D8 ha un diametro di circa 5 metri ed 
una profondità di almeno 35 metri, perfet- 
tamente circolare che sembra chiudere sul 
fondo. Bisogna tener presente che il 
ghiaccio e la neve hanno un particolare 
effetto sulla capacità dissolutiva delle 
acque. Quando il ghiaccio si scioglie li- 
bera anidride carbonica, componente 
essenziale per la solubilità del bicarbona- 
to di calcio (trasformatosi dal carbonato 
di calcio insolubile). In breve lo scioglier- 
si del ghiaccio accelera la dissoluzione 
creando così fenomeni imponenti ma "fine 
a se stessi". 

Inoltre gli ingressi delle grotte princi- 
pali di questa zona non mostrano nessu- 
na caratteristica geologica particolare a 
prima vista. Anche quando andiamo in 
battuta a cercare nuovi abissi quasi non 
guardiamo gli ingressi più invitanti ma 
piuttosto si inizia a pensare di fare qual- 
che breve disgaggio (vedi NET 24), cosa 
impensabile fino a poco tempo fa per 
questa zona. E chiaro che praticamente 
ogni abisso è impostato su fratturelfaglie 
o interstrato ma spesso non è evidente. 



Passando ad osservare gli sviluppi plani- 
metrici degli abissi nell'area in questione 
si nota che non si tratta di grotte molto 
estese, prevalendo lo sviluppo verticale. 

Allargando lo sguardo alle zone limi- 
trofe c'è una notevole disomogeneità. Ai 
confini del ristretto altipiano si aprono 
diversi ed importanti abissi. Gli sviluppi 
planimetrici delle quattro grotte principali 
del Pala Celar (NET 10-La storia infinita, 
NET 15-Capitan Findus, NET 21 -Amore 
quanto latte e NET 22-Abisso del Pero) 
sono rispettivamente: metri 407, circa 
metri 2000 (in esplorazione), metri 852 e 
metri 297. Tali grotte sono poste in una 
fascia compresa tra i 1940 e i 2050 metri 
slm. Al confine superiore con l'altipiano si 
trovano due abissi molto particolari. A 
quota 2130 m slm c'è I'abisso Led Zep- 
pelin con metri 960 di profondità e ben 
metri 2507 di sviluppo; a quota 2080 m 
slm si trova il NET 8 con soli metri 200 di 
profondità ma metri 1000 di sviluppo. Al- 
l'interno di questa fascia alta non si ri- 
scontrano analogie, i due abissi sono mor- 
fologicamente diversi trovandosi pur a 
quote simili ma a una distanza tale (circa 
400 metri) da essere interessati da situa- 
zioni strutturali diverse. 

Al confine inferiore ci sono quattro 
abissi: OP 3, I'abisso del Poviz, il Martini 
e il Gronda Pipote con quote d'ingresso 
rispettivamente a metri 1880, 1885, 1886 
e 1888 slm. I relativi sviluppi planimetrici 
sono di metri 400, 310, 275 e 685. In 
questa fascia bassa si trovano dunque 
abissi prettamente verticali. 

Una nota particolare va concessa al- 
I'abisso NET 15-Capitan Findus che es- 
sendo in fase esplorativa sta concedendo 
continuamente sorprese. La sua profon- 
dità sembra fermarsi a -735 m ma na- 
sconde ancora molto sviluppo sempre e 
necessariamente per mezzo di lunghi e 
impegnativi meandri. Da questi noiosissi- 
mi dati pare che non si possa trarre nes- 
suna conclusione ed è quindi tutto da 
scoprire sperando di trovare qualche lo- 
gica. Come detto all'inizio la zona è mol- 
to disturbata tettonicamente e ogni abis- 

so fa parte di un settore a sé. Molto più 
interessante risulta infatti l'osservazione 
delle direzioni di sviluppo. Le catene alpi- 
ne hanno subito una particolare flessione 
da E-O a SE-NO. La pila stratigrafica è 
interessata da due sistemi principali di frat- 
ture: uno, di solito più marcato secondo 
la direzione SE-NO corrispondente al- 
l'orientamento delle pieghe dinariche; L'al- 
tro invece diretto all'incirca da SO a NE 
corrispondente alle direzioni degli alline- 
amenti tettonici del Pontico delle Prealpi 
Carniche. Le grotte dell'altipiano seguo- 
no queste due principali direzioni, esten- 
dendosi principalmente verso NO, seguen- 
do cioè le faglie osservate in direzione 
del Torrente Raccolana. Unica eccezione 
la faglia condizionante parte dell'abisso 
Led Zeppelin diretta N-S. 

Restando all'interno del Pala Celar c'è 
coerenza anche analizzando le quote di 
fondo, comprese tra i 121 3 e i 1331 metri 
di quota slm. Tra questi estremi si ritrova- 
no anche i fondi degli abissi OP 3 e 
Martini. Il Gronda Pipote si spinge fino a 
1168 metri slm, il Led Zeppelin si ferma a 
11 70 metri slrn, mentre le sue acque sboc- 
cano 600 metri più in basso in Slovenia. 

Le strutture interne delle grotte del Pala 
Celar hanno molti aspetti in comune tra loro, 
generalmente caratterizzate da grosse ver- 
ticali collegate da esigui passaggi a mean- 
dro. La sequenza pozzo - strettoia è tipica. 
Principale rappresentante è il NET IO-La 
storia infinita, con pozzi interni di metri 157 
(No frost), 128 (Stanlio e Ollio), 85 (Gli 
Ammutinati del Bounty), 100 (il congedan- 
te) in rapida sequenza separati da mean- 
dri non più lunghi di dieci metri a volte da 
allargare per renderli praticabili. 

Le maggiori verticali si trovano in NET 
15-Capitan Findus con il P. 280 (Alien) ed 
in NET 21-Amore quanto latte con la 
maggior verticale del Canin italiano, un 
P. 293 (A. Cunanan). Entrambi gli abissi 
sono caratterizzati anche da tratti a me- 
andro di 500 metri. 

Finché non è stato scoperto NET 22- 
Abisso del Pero si pensava che ogni grotta 
fosse indipendente dalle altre, mantenendo 



però simile morfologia. Il Pero è una strut- 
tura nuova per la zona. Non presenta né 
grossi pozzi, né meandri esigui. Da -80 
metri parte un meandro largo circa 1-2 metri 
con una classica forma a cipolla, con gros- 
se mensole e allargamenti testimoni della 
ripresa ciclica dell'attività erosiva, che arri- 
va fino al fondo, cioè nella Sala delle Me- 
teore in NET 10-La storia infinta (140X80X50 
m). Del tutto particolare è una condotta a - 
200 metri che si sviluppa per circa 100 metri 
in lieve discesa, con approfondimento a 
meandro per una quarantina di metri. La 
sezione e pseudo-circolare. con canali di 
volta sulle pareti, impostata su una faglia 
SE-NO. Sulle pareti sono presenti depositi 
ciottolosi cementati e stratificati a diverse 
altezze. I ciottoli, di dimensioni da uno a 
cinque centimetri. sono ben arrotondati ed 
appiattiti. Non si erano mai visti depositi 
simili in Pala Celar né si era mai potuto 
percorrere 100 metri comodamente in pie- 
di. La prima giunzione del Pala Celar scre- 
dita un po' chi crede che in questo altipia- 
no non possa esistere un piccolo sistema. 
L'abisso del Pero è sicuramente più antico 
del NET 10 ma soprattutto morfologicamen- 
te diversissimo, eppure hanno a che fare. 

Alla banale osservazione dei fatti fin 
qui svolta. nulla è da escludere. 

Confrontando la situazione geologica 
del vicino Col delle Erbe si nota che c'è 
una grossa differenza nella giacitura de- 
gli strati. In questa zona sono molto meno 
inclinati (8-10 gradi). Ciò potrebbe diffe- 
renziare l'andamento delle grotte nelle due 
aree; nel Col delle Erbe si trovano grossi 
sviluppi e soprattutto sistemi di gallerie 
molto estesi. Spesso però è la condizio- 
ne strutturale a prevalere come si osser- 
va dalle progressioni di sviluppo, quindi 
a mio parere non si può escludere I'esi- 
stenza anche in Pala Celar di tratti oriz- 
zontali a galleria. Ed è proprio questo 
l'obiettivo: lo sviluppo. Speriamo che la 
costanza sia premiata sia speleologica- 
mente sia scientificamente acquisendo 
sempre più informazioni su questo picco- 
lo ma ricchissimo fazzoletto di calcare. 

Licoris Toncinich 

ABISSO MICHELE GORTANI 
IL REVIVAL 

PREMESSA 

L'inizio di questo nuovo capitolo esplo- 
rativo risale al 1994 ad opera di alcuni 
speleologi ungheresi che, in seguito ad 
una ripetizione al fondo di -920 m, deci- 
dono di effettuare qualche nuova risalita, 
alla ricerca di nuove esplorazioni. Duran- 
te la stessa spedizione esplorano un ramo 
a monte nella parte terminale della Galle- 
ria del Vento e l'anno successivo (Feb- 
braio '95), salendo una successione di 
salti (P25, P7, P12), raggiungono un me- 
andro di 11 5 m che risalgono fino ad un 
piccolo sifone, vicino al complesso Via- 
nello-Bus d'Aiar. 

In accordo con la C.G.E.B., che arma 
preventivamente la grotta, I'anno succes- 
sivo si dedicano alla risalita di un enorme 
camino sito a 720 m di profondità, tra 
l'uscita del By-pass e l'inizio del Meandro 
di un chilometro. Quindi, con stoica per- 
severanza, durante due campi interni di 
una settimana (uno nel 1996 ed uno nel 
1997), risalgono in artificiale l'enorme ar- 
rivo che si rivela un pozzo unico di 200 
m. All'uscita della verticale li aspetta un 
ventoso meandro, con evidenti forme fre- 
atiche nella parte alta, ma (ahimè!!) di pic- 
cole dimensioni. Aria e freatici a questa 
quota (1450 m s.l.m., un po' più in alto 
rispetto la Galleria del Vento) sono le carte 
in regola per una buona esplorazione: 
siamo infatti al margine del complesso 
dove si può spaziare verso zone ancora 
sconosciute, molto vicine ai ripidi pendii 
che dal Col delle Erbe degradano verso 
Sella Nevea. 

L'ERA DELLE SETTIMANE BIANCHE 

E per l'ennesima volta si riparla di 
Gortani. I più convinti sono i veterani, la 
maggior parte oltre gli anta che, dopo 
vent'anni che esplorano da queste parti, 



hanno ancora l'entusiasmo di tornarci. "Xe 
come una baba vecia" spiega Guido "ba- 
sta pitturarghe le onge e darghe de stuc- 
co e pittura che la par figa de novo!!". 
Purtroppo trascineranno con loro "figli e 
nipoti", astutamente adescati in osmizza 
dopo qualche bicchiere di vino. E l'inizio 
delle nuove "Mariolimpiadi" a cui le dodi- 
ci fatiche di Ercole potrebbero fare solo 
da prologo!! 

Una prima punta esplorativa nel '97 è 
dedicata a dare un'occhiata in giro, ma 
soprattutto a sostituire le corde degli 
Ungheresi con le nostre Edelrid (che han- 
no un aspetto nettamente migliore!). 

Sopra la risalita, più di 200 m di me- 
andri e condottine portano ad un pozzo 
di 60 m sotto il quale prosegue una gal- 
leria, che ben presto diventa una scomo- 
dissima condottina, spazzata però da un 
vento micidiale: arrivati ad un bivio ci af- 
facciamo da un parte su un pozzo di cir- 
ca 150 metri e dall'altra su un'altra verti- 

cale valutata un centinaio di metri. Ci ren- 
diamo conto che siamo capitati in qual- 
cosa di molto serio e che il lavoro esplo- 
rativo sarà enorme; data la quantità di ore 
che ci separa dall'ingresso (circa otto) de- 
cidiamo per le prossime volte di adottare 
la tecnica ungherese, organizzandoci con 
punte prolungate di diversi giorni. Infatti 
con l'esplorazione successiva incomincia 
l'era delle settimane bianche, cioè dei 
campi interni di una settimana: se ne or- 
ganizzano uno a fine estate '97 e l'altro 
nell'agosto '98. 11 problema logistico di 
questa tecnica è che la squadra interna 
deve essere sempre in contatto con 
l'esterno in modo da essere sempre ag- 
giornata sulle condizioni meteorologiche 
e poter esplorare così in totale sicurezza, 
senza il rischio di piene improwise. Que- 
sto implica una linea telefonica dall'ester- 
no fino al campo che, chiaramente, deve 
essere in un posto sicuro, e qualcuno 
all'esterno che aggiorni periodicamente la 

Abisso Gortani. Galleria "Little Vento" (foto D. Crevatin) 

m 



Abisso Gortani. Ramo dei Trapezisti (foto D. Crevatin) 

squadra in punta. 
Viene allestito così un campo base, lo 

"Spogliatoio degli Artisti" appunto, in 
un'arieggiata ansa di un meandro, già 
sfruttato a campo dai colleghi nordici. Il 
campo è a -508 m, ma è come se fossi- 
mo a -950 e più. 

Nel '97 quindi, si proseguono le esplo- 
razioni scendendo un largo pozzo di 140 
m piuttosto bagnato, alla cui base parto- 
no più di 300 m di meandri e condotte, 
intercalate da qualche salto. Qualche 
numero da circo per arrampicare un poz- 
zo di 30 m e si riprende una bassa galle- 
ria, esplorata tuttora solo in parte. La via 
più promettente è però una finestra oltre 
la partenza del 140, prosecuzione logica 
della galleria precedente. Ma purtroppo il 
tempo peggiora e per ben tre giorni si è 
costretti a restare al campo, aspettando 
che la piena smaltisca. Durante l'inverno 
tornano gli ungheresi e traversano sul poz- 

zo di 140 m raggiungendo la finestra. Da 
lì proseguono per più di un chilometro di 
"gallerie" (come le chiamano loro), esplo- 
randole e rilevandole in maniera somma- 
ria, più che altro per mancanza di tempo. 

Arriva così l'estate '98 e con lei la 2" 
settimana bianca, chiamata ormai: "Setti- 
mana Fitness - 7 kg in 7 giorni", data la 
mole di lavoro che ci aspetta. 

Entriamo chiaramente con due sacchi 
a testa, scandalizzando anche gli ospiti 
bresciani: ....p oco male perché dalla base 
del 200 in poi ne avremo tre! 

Scendendo controlliamo anche la piat- 
tina, ripristinando la linea telefonica tran- 
ciata in più punti da qualche "sbadato", 
un lavoretto che ci porterà via più di sei 
ore. 

In quei giorni mentre Davide ed io 
pensiamo seriamente di cambiare sport e 
dedicarci al windsurf (sole e babe), la 
grotta decide prepotentemente di prose- 
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guire, oltretutto in maniera seria. La con- 
dotta oltre il P 140 si presenta con una 
violentissima corrente d'aria che segue il 
ramo principale, sebbene le varie dirama- 
zioni laterali non sono da meno. L'unica 
vera spina dolente di queste "gallerie" 
sono le dimensioni: larghe anche 3-4 m e 
alte mediamente 80 cm, veramente pochi 
anche per i "pici" (giuro!). 

Si prosegue a carponi e per ottimizza- 

re al meglio il tempo ci si divide in due 
squadre: gli arrampicatori che andranno 
a provare qualche risalita ed i rilevatori 
che si cureranno più di dodici ore di rilie- 
vo continuato, con vento sulla cervicale e 
200 m di meandro sfigatissimo ("mean- 
dro fitness" per l'appunto). 

Passano i giorni e mentre Papo deci- 
de di restare in amaca (con le ginocchia 
come due meloni) a finire il Voltaren, noto 



antidolorifico, gli altri si dedicano al rilie- 
vo del ramo dei Trapezisti, chiamato così 
in onore di Mario che per l'occasione si è 
trasformato in ballerina bulgara monogam- 
ba, esibitasi in loco con un doppio mor- 
tale sulla fune, numero eseguito rigorosa- 
mente senza rete (sopra un pozzo di 30 
m). Da qui rileviamo delle gallerie ampis- 
sime, probabilmente le più vaste del Com- 
plesso (finalmente!) che seguiamo per 
circa duecento metri fino ad una frana che 
le ostruisce. 

Scaviamo per un paio d'ore cercando 
la prosecuzione, proviamo ad arrampica- 
re cercando passaggi alti, mettiamo in 
campo lo "straniero", Paolone, che si tra- 
sforma in una "ruspa" .. .  ma invano: la gal- 
leria chiude e l'aria si caccia dove per 
passare ci vorrebbe la Mari-Mazzaroli (dit- 
ta giuliana specializzata in scavi ciclopi- 
ci). Non ci resta che l'ultimo "cicchin", 
osservando il fumo che se ne va quasi 
orizzontale, autoscatto e via verso il cam- 
po per una sana carbonara Knorr. 

Sfortunatamente (o per fortuna?!) si 
rompe il telefono esterno e visto che Max, 
o meglio il nostro frate indovino, dava 
pioggia, passiamo l'ultimo giorno in sac- 
co a pelo fra cantici e sigarette, finendo 
l'ultimo vinello rimasto ed a dormire in 
maniera seria, visto che nei giorni prima 
le ore di sonno erano calcolate con il con- 
tagocce. 

BREVI NOTE GEOMORFOLOGICHE 
E METEOROLOGICHE 

Tutto il nuovo sistema di gallerie coin- 
cide con il livello di condotte freatiche 
fossili di quota 1400 m s.l.m., comune alle 
maggiori cavità della zona. I tratti oriz- 
zontali dopo la risalita di 200 m presenta- 
no una profonda incisione vadosa, fino al 
pozzo di 60 m. Questa verticale è impo- 
stata su una importante discontinuità tet- 
tonica, orientata N-S, che probabilmente 
ha ribassato il livello precedente. Le con- 
dotte oltre il pozzo di 140 m, invece, man- 
tengono la loro primitiva morfologia a 

tubo, allungata in ellissoide lungo la di- 
scontinuità nella quale si sono generate 
(spesso piani di strato). 

Dalle sole osservazioni morfologiche 
sembra che il sistema orizzontale sia cro- 
nologicamente precedente alle verticali 
che lo intercettano. Queste si sarebbero 
generate su fratture successivamente al- 
largate e su faglie che talvolta avrebbero 
dislocato le condotte stesse. 

I nuovi rami presentano una circola- 
zione meteorologica molto significativa, 
con notevoli intensità di flusso. Dall'ana- 
lisi delle correnti d'aria sono stati indivi- 
duati almeno tre rami che potrebbero 
essere connessi con ingressi meteobas- 
si: il ramo dei Trapezisti (che termina in 
frana), la prosecuzione in salita del P 35 
ed il camino nella parte finale del ramo 
del Boulder. Queste due ultime risalite rap- 
presentano infatti le prospettive esplorati- 
ve più alettanti. 

Fino ad oggi, in questo ramo, sono 
stati esplorati 4630 m di sviluppo per un 
dislivello di 2430 m. Si estende in una 
zona relativamente vergine: a NN0 del M. 
Bila Pec, cioè a Est del Complesso: alcu- 
ne gallerie passano praticamente sotto il 
Principe di Piemonte (cavità che si apre 
sul ripido versante orientale dello Spric) 
ed altre ancora puntano verso l'Abisso 
Vianello, sebbene a quote più basse. Un 
possibile collegamento sarebbe quindi più 
comodo rivisitando alcuni rami del Via- 
nello .. .  

Inoltre alcuni tratti di grotta sono mol- 
to vicini alla superficie topografica: un 
ramo risalito dagli ungheresi sale fino a - 
290 m (quota 1628) e mancano meno di 
duecento metri per uscire all'esterno pres- 
so i terrazzi del "Livinal de le Cialderie", 
dietro il M. Bila Pec. Alcune gallerie, po- 
ste sempre a quota 1400 m, si sviluppa- 
no parallele alle pareti del M. Spric, con 
qualche arrivo da quella direzione. Pro- 
prio in queste zone si sta cercando di 
individuare un ingresso basso, che ren- 
derebbe più facili le esplorazioni nei posti 
più lontani. 

Con le nuove esplorazioni, il Comples- 



Borcsok e Attila Nyer- 
ges. Poi a tutti coloro 
che hanno dato I'ap- 
poggio logistico ester- 
no, sia durante la setti- 
mana bianca '97, che 
quella del '98 ed in par- 
ticolare: Maurizio Glavi- 
na, Claudio Dedenaro, 
Fabio Feresin, Massimi- 
liano Fabi e Mario Pre- 
te. 

Un particolare meri- 
to a tutti coloro che 
hanno partecipato al 
pre-armo della cavità 
ed ai vari trasporti di 
materiale interni ed 
esterni, in particolare 
Alberto Lazzarini che è 
risultato semplicemente 
indispensabile. Da non 
dimenticare poi  l a  
C.G.E.B. che ha am- 
mortizzato molte spese. 

I vari speleonauti, 
protagonisti delle vicen- 
de narrate sono: Giam- 
paolo Vascotto, Mario 
Bianchetti, Guido Sol- 
lazzi, Spartaco Savio, 
Paolo Manca, Davide 
Crevatin, Giacomo Ca- 
sagrande nel 1997 e di 
nuovo M. Bianchetti, D. 
Crevatin, P. Manca, in- 
sieme a Paolo De Cur- 

Abisso Michele Gortani. Base P 60 verso "Little Vento" (foto D. Crevatin)  ti^ (Paoione) e Paolo 
Alberti (Papo), nel 
1998. Un ringraziamen- 

so del Col delle Erbe sfiora i 18 km di to inoltre a Matteo Rivadossi e Luca Tan- 
sviluppo rilevato, con la profondità inva- foglio che ci hanno aiutato nei primi gior- 
riata di -935 m, sifone incluso. ni di campo. 

Si ringrazia inoltre la Knorr per i suoi 
liofilizzati, che rendono assolutamente su- 

RINGRAZIAMENTI perfluo l'utilizzo di carta igienica e la ditta 
Diana tabacchi che, anche questa volta, 

Un primissimo ringraziamento va so- ha ottimizzato l'equilibrio psicofisico di 
prattutto agli speleologi ungheresi e al loro Papo. 
costante impegno, in particolare a Péter Paolo Manca 



MESSICO 1998 

Dal 14 febbraio al 2 marzo di quest'an- 
no la "Commissione" ha effettuato una 
spedizione speleosubacquea nella peni- 
sola dello Yucatàn. Si è trattato del com- 
pletamento di un ciclo, iniziato nel 1996 e 
proseguito con le esplorazioni del 1997, 
che richiedeva adeguati approfondimenti. 

L'attività è stata svolta nuovamente 
negli stati messicani di Quintana Roo e 
Yucatàn, sia lungo la costa sia nel cuore 
della penisola, anche ma non solo in luo- 
ghi ove erano stati lasciati alcuni conti in 
sospeso. 

Tenendo conto di quelle dell'altr'anno 
sono state esplorate e rilevate complessi- 
vamente 25 nuove cavità sommerse, la 
maggior parte delle quali a sviluppo pre- 
valentemente verticale, raggiungendo pro- 
fondità di immersione di 55 metri. Solo 
alcune di queste grotte hanno presentato 
andamento prevalentemente orizzontale; 
fortunatamente le meno profonde, cosic- 
ché la loro esplorazione è stata possibile 
nonostante la presenza di gallerie allaga- 
te lunghe più di 500 metri nelle quali la 
progressione è stata talvolta complicata 
da faticose emersioni intermedie. In ac- 
cordo con quanto osservato I'altr'anno e 
probabilmente con i fattori geolitologici 
condizionanti la loro genesi, le cavità 
meno profonde e ad andamento preva- 
lentemente orizzontale sono state trovate 
lungo la costa mentre quelle ad andamen- 
to prevalentemente verticale all'interno 
della penisola. 

Sono state inoltre visitate alcune grot- 
te turistiche e alcune grotte sub aeree di 
grande interesse anche archeologico. Fra 
queste la Grotta delle Iscrizioni di Dzibi- 
chen I'altr'anno e la magnifica Grotta dei 
Cristalli di Yaxnic quest'anno: più di due 
chilometri di sviluppo sub orizzontale lun- 
go un interstrato intercettato fortunosa- 
mente, a -50 metri di profondità, da un 
pozzo artificiale scavato per raggiungere 
l'acqua di falda una quarantina di metri 
più in basso. In questo caso il pozzo è 
stato aperto intorno ai cento metri di quo- 

ta, su una delle più alte colline di tutta la 
regione! 

In alcune esplorazioni nella zona di 
Tulum si è collaborato con lo speleosub 
statunitense Buddy Quattlebaum che è 
uno degli esploratori del sistema Dos 
Ojos-Nohoch Na Chich, sistema che con- 
ta attualmente oltre 65 chilometri di svi- 
luppo in gallerie sommerse. Nei dintorni 
di Merida, invece, hanno partecipato ad 
alcune esplorazioni Martin Campos Ca- 
beza, Leon Villa, Miguel Angel, Rafael e 
Felipe, del Tahal Diving Club, mentre al- 
l'interno della regione ci è stato ospitale 
guida ed amico, ancora una volta, Eulo- 
gio Caamal Cuxin di Yokdzonot Presenta- 
doc. È grazie a lui ed al suo machete che 
sono state fatte le esplorazioni più emo- 
zionanti: dal rinvenimento di una pirami- 
de completamente ricoperta dalla vegeta- 
zione della foresta alla scoperta di 
incisioni antiche e manufatti, esposti come 

Eulogio Caamal Cuxin, la guida maya (foto M. Baxa) 



offerte alle divinità. In un cenote nell'area 
di Mayapan, dal quale veniva pompata 
l'acqua per la vicina fattoria. ha suscitato 
impressione il ritrovamento di circa venti 
scheletri umani dei quali nessuno dei 
Maya del posto conosceva l'esistenza. 
Doveva trattarsi della testimonianza di un 
episodio di infoibamento che una breve 
indagine storica colloca, in quella zona, 
fra le sanguinose guerre intestine dei Maya 
del sedicesimo secolo e quella più recente, 
di fine ottocento, fra Maya e latifondisti, 
nota come la Guerra delle Caste. 

Fondamentale per la buona riuscita 
delle esplorazioni è stato disporre di un 
piccolo compressore per la ricarica delle 
bombole, portato dall'ltalia, che ci ha 
permesso di effettuare immersioni ripetu- 
te anche nel cuore della foresta. 

Per non ripetere quanto già scritto 
nella precedente relazione (Progressione 
36) ma per far capire anche a chi non 
l'avesse letta l'ambiente nel quale si è 
operato, ricordiamo qui brevemente che 
la penisola dello Yucatàn è caratterizzata 
da una altitudine media che non supera i 
cinquanta metri di quota ed è costituita 
essenzialmente da rocce carbonatiche 
piuttosto giovani, interessate da uno svi- 
luppatissimo fenomeno carsico, quasi 
completamente allagato. Glaciazioni e su- 
bsidenze non sono estranee a questa si- 
tuazione geomorfologica. Il territorio, che 
risulta prevalentemente orizzontale, con 
rare colline, all'interno è disseminato da 
pozzi naturali la cui morfologia suggeri- 
sce una genesi in gran parte spiegabile 
con la teoria dell'erosione inversa ed i 
fenomeni di crollo ad essa collegati. Lun- 
go le coste, nell'ambito di una larga fa- 
scia. si passa a un netto predominio di 
morfologie ipogee a sviluppo orizzontale, 
spesso quasi labirintico. Tutta la regione 
è inoltre mascherata da una foltissima 
vegetazione che non impedisce I'impres- 
sione. aprendosi la strada a colpi di ma- 
chete, di disporre di un infinito numero di 
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I cerchietti evidenziano i c.enote esplorati nel corso 

della spedizione speleosubacqua "Messico 1998". 

finestre affacciate suggestivamente alla 
sottostante acqua di falda. 

E per questa ragione, probabilmente, 
che i Maya antichi credevano che la loro 
terra galleggiasse su un grande mare e 
che, all'orizzonte, tutt'intorno, questo mare 
si toccasse con il cielo. 

Toni Klingendrath 
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ENTONCES ... SOMOS potrò tranquillamente passare avanti, in 

LLEGADOS, Y LUEGO 
caso contrario, luce rossa, dovrò aprire 
tutti i bagagli con le attrezzature subac- 

VAMONOS A BUCEAR! quee e non e quindi perdere circa due 
giorni per risistemare il tutto. Probabilmen- 
te, vista la mole di bagaglio, le addette 

15.02.98 - GIOCHI D'AZZARDO alla dogana devono aver fatto "uscire il 
verde" e così sono passato incolume al 

Eccomi qua, a distanza di un anno, mi controllo. Sono in Mexico! 
ritrovo in aeroporto a Cancun davanti ad Una volta ricomposto il gruppo, dopo 
un pulsante e ad un gruppo di poliziotte che anche gli altri sono stati impegnati 
della dogana messicana. Devo pigiare il nel gioco del rosso e del verde, carichia- 
pulsante e se comparirà la luce verde mo tutto il materiale sul furgone preso a 



Discesa in un cenote vicino a Yokdzonot Presentados 
(foto T. Klingendrath) 

nolo e ci dirigiamo a Tulum con direzione 
"Cabanas" per passare lì la notte, dopo 
aver brindato con i gestori del locale al 
nostro ritorno. 

Durante la notte le zanzare mi hanno 
ridotto la fronte, unica zona del corpo non 
protetta dalllAutan, ad un poligono del- 
l'aeronautica militare. 

Il giorno dopo, il primo pensiero B stato 
quello di riaprire il collegamento con gli 
amici conosciuti I'anno precedente. Il pri- 
mo in ordine di vicinanza era Buddy Quat- 
tlebaum al centro di Dos Ojos (vedi Pro- 
gressione no 36) dove ci siamo recati 
immediatamente. Buddy è stato molto 
felice di rivederci e di aiutarci fornendoci 
le bombole che ci sarebbero servite per 
tutta la durata della spedizione ad un prez- 
zo politicol Ci comunica anche di essere 
vittima di un'infezione polmonare e che 

se si fosse rimesso a posto in breve tem- 
po sarebbe stato felice di farci partecipa- 
re ad un'esplorazione subacquea in una 
cavità dalla zona di fresco ritrovamento. 
Come inizio non sembrava male. 

Torniamo alle "Cabanas" per sistema- 
re ed assemblare tutte le attrezzature sub. 
Quest'anno ci siamo portati il compres- 
sore. 

Passata la seconda notte a Tulum, 
dopo la colazione si parte alla volta di 
Yokdzonot Presentados, ridente paesino 
sito al centro dello Yucatan, dove dovrem- 
mo ritrovare la guida maya dell'altr'anno. 
Infatti Eulogio è sempre al suo posto e ci 
accordiamo con lui affinch6 predisponga 
tutto per farci effettuare alcune nuove 
esplorazioni la settimana ventura in quan- 
to per il momento contiamo di andare ad 
esplorare alcuni cenotes al nord. 

Nel frattempo lui avrebbe dovuto ap- 
punto preparare qualche pista nella giun- 
gla per permetterci di raggiungere i nuovi 
cenotes con tutta l'attrezzatura subac- 
quea, trovarci una base logistica e procu- 
raci quel minimo vettovagliamento, "cer- 
vezas" essenzialmente, di cui avremmo 
avuto bisogno. 

Accordi presi velocemente e partenza 
lampo alla volta di Merida. 

In questa caotica città ci troviamo con 
Martin Campos, subacqueo locale presen- 
tatoci via Internet da Mike Dutton, titolare 
di un centro sub conosciuto I'anno scor- 
so e molto interessato a collaborare con 
noi. 

Con lui ed altri suoi compagni, dopo 
le presentazioni di rito, programmiamo per 
l'indomani un'immersione esplorativa nel 
paese di Hoctun ad un'ora di macchina 
da Merida. Il giorno successivo, dopo aver 
trasformato dei curiosi locali in portatori, 
siamo all'ingresso della cavith. Questa 
grotta si chiama X-Bis, ha il pozzo d'in- 
gresso di un paio di metri di diametro e 
altrettanti di profondità ed B accessibile a 
piedi per facili roccette. Per arrivare al 
primo sifone bisogna camminare per cir- 
ca 200 metri in una galleria larga circa 15 
metri ed alta all'ingresso non più di 1.5 



metri permeata da odori nauseabondi. Si- 
stemiamo l'attrezzatura. In acqua siamo 
in cinque: Tony, Ciano, Leon, Martin ed il 
sottoscritto con la telecamera sub. Supe- 
riamo il primo sifone: lunghezza 65 m, 
profondità massima 8.3 m, acqua limpida 
e belle concrezioni. Dopo essere emersi 
dalla parte opposta, ci aspetta un tratto 
aereo di 122 m, ben concrezionato, per 
riprendere l'immersione al secondi sifo- 
ne, che terminerà dopo 120 m ad una 
profondità massima di 5.4 m. lo faccio 
dietro-front rilevando mentre gli altri, divi- 
si in due squadre, cercano qualche pos- 
sibili prosecuzioni con esito però negati- 
vo. Si ricompone il gruppo e si esce. 
Totale metri rilevati: 306. 

Cena a Merida e pianificazione per il 
giorno successivo: decidiamo con Martin 
di recarci a Yaxnic per scendere in una 
bellissima cavità, ricca di grandi cristalli 
di calcite, questa volta senz'acqua. 

19.02.98 - CRISTALLI, GARRAPATOS E 
SCHELETRI 

Arriviamo a Yaxnic e subito contattia- 
mo una guida che ci accompagna all'im- 
boccatura del pozzo attraverso un breve 
sentiero nella boscaglia, zeppo di zecche. 
Questa cavità è stata scoperta molti anni 
fa durante lo scavo del pozzo per la rac- 
colta dell'acqua. Il pozzo è profondo un 
centinaio di metri e interseca la grotta dei 
cristalli a circa 50 m dalla superficie. Per 
molti anni il pozzo è stato adoperato per 
attingere l'acqua, infatti a pochi metri 
dall'apertura troviamo i resti di un argano 
che veniva fatto funzionare a forza equi- 
na. Mi calo per primo ed arrivo dopo pochi 
minuti su un vecchio cancello sistemato 
in modo da bloccare la discesa e fare da 
ponte tra i due ingressi della grotta dei 
cristalli. Libero la corda ed aspetto i com- 
pagni. Dopo "testina d'elefante" arriva 

Concrezioni nella Grotta dei Cristalli a Yaxnic (foto U. Tognolli) 
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Concrezioni nella Grotta dei Cristalli a Yaxnic (foto U. Tognolli) 

Martin, che approfitta di questo cinquan- 
tino in libera per provare la sua prima 
discesa in corda, subito dopo arriva 
1"'orsetto peloso" (futuro presidente della 
C.G.E.B.). Facciamo un giro di perlustra- 
zione per fotografare i cristalli, che risul- 
tano essere notevolmente belli e grandi, 
anche se parecchi sono distrutti dai soliti 
maleducati, cacciatori di souvenirs. La 
locazione della grotta avrebbe dovuto ri- 
manere segreta, ma scopriamo che vi 
giungono visitatori da tutto il mondo: mi- 
racoli del telefono senza fili. 

Rodolfo, la guida, ci spiega che la 
"cueva" è lunga un paio di chilometri; 
purtroppo noi non riusciremo a vederli tutti 
per mancanza di tempo. Risalgo in su- 
perficie e trovo il "ciclope kagon" e "ca- 
pelli d'argento" ad aspettarmi. Il "ciclope 
kagon" è costretto a rinunciare alla disce- 
sa perché ha prestato i "tresi" a Martin 
che emergerà dalla grotta troppo tardi, 
verso sera, per dare anche a lui il tempo 

di scendere. Credo che il messicano non 
dimenticherà mai più questa sua prima 
esperienza speleo e non so se la ripete- 
rà, visto che la sua già tragica discesa è 
stata niente in confronto al calvario della 
risalita. Credo abbia sudato anche le un- 
ghie e parte dei baffi. Comunque trattan- 
dosi di una prima volta, considerata an- 
che la pancia, complimenti a lui. 

Per il "ciclope kagon" e per me la gior- 
nata non è ancora finita e viene movimen- 
tata da qualche centinaio di "garrapatos" 
(zecche) che si sono stabilite stabilmente 
sui nostri arti inferiori e non. Solo dopo 
non meno di due ore di duro e laborioso 
lavoro siamo quasi completamente "sgar- 
rapati" anche se poi ci vorranno due mesi 
buoni per smettere di grattarci! 

Il giorno seguente partiamo con Mar- 
tin ed altri amici alla volta di Mayapan 
ignari di quello che troveremo sott'acqua. 
In programma due cenotes non troppo 
lontani da quel sito archeologico. Noleg- 



giamo un camion per il trasporto delle at- 
trezzature subacquee nella selva. Ci divi- 
diamo in due gruppi: Ciano Russo con 
Miguel e Rafael si immergeranno nel ce- 
note Chac Zin Kin ed invece Martin, Feli- 
pe ed il "nanetto portafortuna" entreran- 
no nel cenote Sacuyumil. 

Tutti e due i cenote, speleologicamen- 
te, non ci danno grosse soddisfazioni ma 
entrambi ci riservano delle sorprese. La 
gente del posto ci ha già parlato della 
presenza di un paio di scheletri sott'ac- 
qua in Chac Zin Kin che puntualmente 
vengono trovati dalla prima squadra. 

Nel secondo cenote, invece, appena 
arrivati in acqua, contiamo subito una 
ventina di teschi tra ossa sparse un po' 
dovunque. Scendono anche Jumbo e Fi- 
lipas. Dal laghetto sottostante il pozzo di 
quindici metri, Capelli d'Argento risale una 
china detritica e dopo aver superato una 
breve strettoia e arrampicato in discesa 
arriva ad un bel laghetto con acqua lim- 
pida che però non prosegue. 

L'orsetto peloso fotografa e filma, ana- 
lizza un paio di crani e quindi risaliamo. 
Si pensa subito ad un cenote usato dai 
Maya per i sacrifici umani. Gli abitanti della 
zona non ne sanno niente. Qualcuno sug- 
gerisce che quegli scheletri potrebbero ri- 
salire ad un centinaio di anni fa quando 
in Messico era in atto una sorta di pulizia 
etnica, la Guerra delle Caste. Una breve 
ricerca storica ci fa scoprire che anche 
nel sedicesimo secolo in quella stessa 
zona vi furono violente e ripetute guerre 
intestine fra Maya, oltre a successivi scon- 
tri con i conquistadores. Alla fine, senza 
una analisi scientifica, non possiamo fare 
alcuna ipotesi certa su quegli antichi epi- 
sodi di infoibamento. 

Passiamo la notte a Merida. 
Il giorno dopo ci trasferiamo a Eknakan 

dove visiteremo una paio di cenotes siti 
all'interno di una vecchia azienda. Tanti 
anni fa questa zona era coltivata ad agavi 
dalle quali ricavavano la famosa fibra 
naturale chiamata SISAL o ENEKEN. Oggi 
ci sono solo i resti della fabbrica, nella 
piazza del paese c'è una stranissima chie- 

sa gotica fatta costruire dal proprietario 
europeo dell'antica industria tessile. 

Ci addentriamo in colonna a piedi per 
tre chilometri fino al cenote di San Josè 
Kubò, scende per primo Tony, al quale 
caliamo I'attrezzatura sub, fa un giro di 
ricognizione e risale in quanto non ci sono 
prosecuzioni. 

Ci spostiamo nel cenote di Papakal a 
qualche centinaio di metri dal primo. Si 
tratta di un bellissimo cenote con uno 
sviluppo, in acqua limpidissima, di più di 
cento metri ed una profondità di circa tren- 
ta, che a detta di Miguel dovrebbe conti- 
nuare oltre un paio di strettoie. Ciano si 
mette all'opera mentre io, aiutato da Tony, 
riprendo con la telecamera. Purtroppo dopo 
un po' mi comunica che tutto "stropa". 

Dietrofront e festa in paese a base di 
brodo di pollo con chili, pomodoro e cer- 
vezas. 

Domani giocheremo in casa: ci trasfe- 
riremo a Yokdzonot Presentados dal no- 
stro amico Eulogio. Nella sua zona, I'an- 
no scorso, abbiamo esplorato alcuni 
cenote interessanti e speriamo di ripetere 
l'esperienza. 

22.02.98 - LABIRINTI, DIETE E MALEFICI 

Arriviamo in paese nel primo pomerig- 
gio e subito Eulogio ci accompagna nella 
selva per raggiungere il cenote di X-Batu- 
mil. Mentre mi preparo I'attrezzatura sub, 
gli altri armano il pozzo. Sono pronto, mi 
calo per i quindici metri che mi separano 
dall'acqua. Il pozzo è a campana, tutto 
ornato dalle radici degli alberi che scen- 
dono fino all'acqua. Mi stacco dal discen- 
sore ed inizio la discesa verso il fondo che 
trovo a -26 m. Seguo a giri concentrici, in 
verticale, la forma del cenote sperando di 
trovare qualche galleria, ma niente. 

Dormiamo in amaca a casa di Luis 
Mayku, proprietario della Tienda Paraiso. 
Per tutta la notte malediciamo Martin che 
russa implacabile fino al mattino. 

Durante la nostra permanenza a Yo- 
kdzonot abbiamo visto altri cenotes, di 



questi uno presenta una grande imboc- 
catura con due grandi stalattiti con sopra 
scolpite due strane figure che mi ricorda- 
no i segni del sole e della luna visti I'anno 
scorso nella Caverna delle Iscrizioni, sita 
nelle vicinanze. Abbiamo quindi filmato e 
fotografato le incisioni. 

Prima di visitare le altre cavità som- 
merse, Eulogio ci porta nella famosa "cue- 
va seca" della quale ci aveva tanto parla- 
to I'anno passato e dove aveva rinvenuto 
del vasellame risalente al periodo Maya. 
Aveva detto che si trattava di una specie 
di labirinto e che, con un suo cugino, vi 
aveva vagato un giorno intero, senza riu- 
scire a visitarla tutta e con il rischio di 
perdersi. Immaginatevi che tentazione per 
noi! Era un anno che Capelli d'Argento 
non dormiva la notte al suo pensiero! 

Dopo un lungo tragitto nella giungla, 
seguendo la pista preparata dal nostro 
maya, finalmente arriviamo alla tanto ago- 
gnata cueva. Prepariamo: telecamera, luci, 
maschere antispore, guanti e ci adden- 
triamo tra i massi seguendo Eulogio. En- 
triamo in uno stretto ambiente costituito 
da materiale di crollo con un piccolo la- 
ghetto sul fondo. Proviamo a destra, a 
sinistra, sopra e sotto ma di prosecuzioni 
non se ne parla nemmeno. 

A questo punto Capelli d'Argento, rim- 
piangendo la Squadra Scavi Sociale, ini- 
zia a strisciare tra i massi, dopo aver ra- 
pito Eulogio, fino a sbucare all'aperto 
dopo un centinaio di metri, dall'altra par- 
te della dolina, scoprendo che quella che 
per il nostro amico era una grotta infinita 
esplorata con una torcia, per noi è un 
semplice girovagare fra i blocchi di un 
grande crollo subcircolare. Disguido tec- 
nico dovuto a differenti idioma ed espe- 
rienza speleologica. Ritorniamo al furgo- 
ne attapirati (con muso da tapiro). 

Dopo questa triste esperienza scendia- 
mo un altro cenote della zona. Si chiama 
Chakan e per raggiungerlo, aprendoci la 
strada nella selva, troviamo i resti di un'an- 
tica piramide maya ormai crollata e rico- 
perta dalla vegetazione. Il cenote si apre 
in una radura, consta di due imboccature 

di piccolo diametro a poca distanza una 
dall'altra. Armiamo in scala: 15 metri di 
verticale in libera, un lago di 20 metri di 
diametro e sotto il nero più assoluto. 

Scendono Tony, Martin e Ciano. An- 
che questo pozzone risulta essere come 
i precedenti, ma molto spettacolare. In- 
fatti la parte sommersa di Chakan rag- 
giunge i 60 metri di profondità e le sue 
pareti sono orlate da stalattiti gigantesche 
che sprofondano fino ad oltre i 15 metri 
dal pelo d'acqua. Tony e gli altri risalgo- 
no lamentando un po' di debolezza forse 
provocata da una strana mancanza d' 
ossigeno a pelo d'acqua. 

Rientro in paese, cerveza e partenza 
alla volta di Tizimin. 

Arriviamo tardi, giusto in tempo per la 
cena al ristorante "Tres Reyes", famoso 
tanto per il forrnidablle churrasco quanto 
per gli illuminati suggerimenti dietetici che 

Discesa in un cenote di Yokdzonot Presentados (foto 
L. Filipas) 



non ci sentiamo di mantenere segreti, al- 
meno al popolo delle grotte, e riportiamo 
integralmente nella nota che si trova alla 
fine di questa relazione. 

Per la notte andiamo all'Hotel Carlos 
dove speravamo di incontrarci con il pro- 
prietario, Carlos appunto, che l'anno scor- 
so ci aveva dato un buon aiuto per le 
nostre ricerche ma siamo in periodo di 
Carnevale e ci dicono che il nostro amico 
è fuori zona (e sicuramente anche fuori 
gioco) per un paio di giorni, perciò non 
sarà possibile rivederlo. Ormai ci rimane 
poco tempo a disposizione e decidiamo 
di rientrare a Tulum, da Buddy, passan- 
do, strada facendo, a Yokdzonot per fare 
delle riprese sub nel ventre di Chakan, la 
cui bellezza ci ha profondamente colpito. 

Partiamo. Arrivati a Yokdzonot, sem- 
bra di essere a casa, entriamo nella bo- 
scaglia e velocemente raggiungiamo la 
bocca di Chakan. 

Scendiamo Tony ed io; la parte som- 
mersa è incredibilmente bella, la discesa 
verso l'enorme cono detritico è molto 
suggestiva: ci troviamo per un tratto nel 
nero più assoluto, in acqua libera, attac- 
cati alla sottilissima sagola che ci indica 
la via da seguire. Ad un certo punto, in- 
travediamo la cima del cono detritico del 
fondo che di colpo si allarga per appiat- 
tirsi a 60 metri di profondità dove trovia- 
mo. come delicatamente sistemato, lo 
scheletro di un cervo. Purtroppo le ripre- 
se che effettuiamo con la telecamera sa- 
ranno in parte rovinate per una piccola 
entrata d'acqua nello scafandro. Ciono- 
nostante, anche senza il loro supporto per 
la memoria. mai potremo dimenticare 
l'enormità delle concrezioni e la dimen- 
sione ciclopica di questo cenote. Ritor- 
nando all'esterno Tony rimane vittima di 
un malore, fortunatamente non di caratte- 
re iperbarico, che comunque non gli im- 
pedisce di vomitarmi in testa ed avere, 
una volta fuori, seri problemi di equilibrio. 
L'c~orsetto peloso>> gli diagnostica una la- 
birintite e quindi per el "ciclope kagon" 
basta acqua fino a nuovo ordine. Ci tra- 
sferiamo a Tulum. 

26.02.98 - BUDDY, CANCUN E TEQUILA 
BUM BUM 

Prima di contattare Buddy, riusciamo 
ad esplorare un altro pozzo nella zona 
prossima a Gran Cenote, Car Wash e ad 
altri famosi cenotes turistici. 

Ci accompagnano due ragazzi della 
zona a cui abbiamo chiesto informazioni. 

Solita camminata nella jungla, solita 
sfamata alle zanzare e solito ambiente 
suggestivo. Scendo da solo. Il cenote 
porta un nome altisonante: El Conquista- 
dor ma nonostante ciò non ottengo nes- 
suna conquista anche se noto al suo in- 
terno degl i  "speleo pesci "  privi di  
pigmentazione. Più in là, scendo in un 
pozzo di una quindicina di metri di pro- 
fondità il cui fondo però risulta ostruito. 
Si rientra a Tulum per ricaricare le bom- 
bole, bagnetto in spiaggia e cerveza. 

Il giorno dopo ci ritroviamo con Buddy 
che è abbastanza guarito e ci tuffiamo in 
qualcosa di veramente molto interessante. 

Siamo nella zona tra Dos Ojos e Na 
Hoch, due sistemi che contano decine di 
chilometri di gallerie sommerse. 

Procediamo in tre: Buddy, Ciano ed 
io. Percorriamo 141 metri di galleria alla- 
gata ricchissima di concrezioni, visibilità 
incredibile, sembra un sogno. 

Arrivati ad una strettoia la superiamo, 
la profondità aumenta, I'acqua si intorbi- 
disce sembra gelatina. Scendiamo se- 
guendo la sagola stesa da Buddy, non si 
vede niente. 

Di colpo la strettoia si allarga, siamo a 
20 metri di profondità, cambio erogatore 
e mi accorgo che I'acqua è salata: siamo 
in acqua di mare, probabilmente la spiag- 
gia dista da noi un paio di chilometri. 
Procediamo in un interstrato alto sì e no 
un metro, ci sono bivi e gallerie dovun- 
que. La roccia è formata da resti di bar- 
riera corallina corrosa dal mare. Non riu- 
sciamo a fissare la sagola guida senza 
rompere questi fragili speroncini di roc- 
cia. Il fondo è caratterizzato da frammenti 
taglientissimi dove ci impigliamo la muta 
e altre parti dell'attrezzatura, anche se ben 



sistemata e protetta proprio per casi come 
questi. 

Sempre rimanendo nei limiti di sicu- 
rezza, percorriamo 150 metri in queste 
condizioni un po' difficili e poi torniamo 
indietro. 

Torneremo ancora due volte, Ciano ed 
io per riprendere con la telecamera i tratti 
più significativi della cavità ed eseguire il 
rilievo del tratto esplorato. 

Ormai ci rimane un solo giorno per 
sistemare i bagagli, riposare, trasferirci a 
Cancun per lo shopping di rito ed esegui- 
re il rilassamento decompressivo a base 
di "tequila bum bum" prima del volo di 
rientro. Anche questa è fatta. 

Entonces ..somos cansados. y luego 
vamonos a tornar cerveza!!!!! 

Per la "Commissione Grotte" hanno 
preso parte all'avventura gli speleosub 

Massimo Baxa (e1 Nanetto portafortuna), 
Tony Klingendrath (e1 Ciclope kagon), 
Luciano Russo (Testina de Elefante) e gli 
speleologi Luciano Filipas (Capelli d'Ar- 
gento) e Umberto Tognolli (Orsetto Pelo- 
so), medico, quest'ultimo, del gruppo. 

Si ringraziano gli amici: Buddy Quatt- 
lebaum, Eulogio Kaamal Kuxin, Miguel A. 
Kuri, Martin Campos Cabeza, Leon Villa, 
Rafael Mendiburu, Felipe Bolio Mier y 
Teran (!) 

Nota: come promesso riportiamo, sicuri della 
sua validità, tanto per il corpo quanto per lo 
spirito, la dieta del ristorante Tres Reyes di 
Tizimin. Sembrandoci sufficentemente chiare 
anche in spagnolo tutte le prescrizioni non ri- 
teniamo necessario effettuarne la traduzione. 
Comunque a chi fosse interessato a chiarimenti 
o approfondimenti suggeriamo di telefonare 
direttamente a Willy Canto, titolare del ristoran- 
te ed elaboratore su base scientifica, ben spe- 
rimentata, della dieta medesima, al (986) 32106. 

Preparativi d'immersione in X-Bis (foto U. Tognolli) 
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Sin hacer ejercicio. sin aguantar hambre y sin 
usar pastillas, usted puede perder hasta 15 
kilos en una semana o 2 kilos diarios, solo siga 
al pie de la letra las siguientes instrucciones: 

Lunes - La dieta del serrucho: comer poco y 
coger mucho. 
Martes - La dieta de 10s jugos: por la magnana 
Tang, al medio dia Frutsi y por la noche culey 
y mas culey. 
Miercoles - La dieta de Andrés: un palo al 
derecho y otro al revés. 
Jueves - La dieta de Paco de la Roche: tomar 
de dia y coger en la noche. 
Viernes - La dieta de la Granada: en la magnana 
una granada y en la noche una rnamada. 
Sabado - La dieta del mingo: meterla e1 sabado 
y sacarla e1 dorningo. 
Dorningo - La dieta de Eloy: con tanto ayuno al 
que me lo pida se lo doy. 

Cualquier menu se puede remplazar por la dieta 
del Tres Reyes: corner como Reyes y coger 
como bueyes! 

Massimo Baxa 

QLIINTANA ROO 
UNA IMMERSIONE 

CERCANDODOSOJOS 

Siamo tornati in questa regione, con- 
siderata paradiso della speleosubacquea, 
con qualche sospetto e tante speranze. I 
sospetti erano dovuti alla consapevolez- 
za della probabile infondatezza per igno- 
ranza di alcune informazioni dell'anno 
passato che hanno ricevuto puntuale con- 
ferma. Le speranze, anch'esse in parte 
deluse, erano alimentate più dal nostro 
entusiasmo che sorrette da basi scientifi- 
che, mancando quasi completamente 
studi razionali ed approfonditi sul carsi- 
smo di questo paese. E inevitabile che la 
nostra mentalità, speleologicamente par- 
lando, sia influenzata dalle esperienze 
fatte nelle nostre regioni e che le nostre 
aspettative avessero come base appunto 
la nostra esperienza. Difficilmente quindi 
potevano essere completamente soddi- 
sfatte in ambienti tanto diversi dai nostri 

quanto si sono rivelati quelli incontrati 
nello Yucatan. Ad esempio la nostra gui- 
da già I'altr'anno ci aveva rivelato I'esi- 
stenza di una grotta "secca" molto lunga 
rivelatasi poi il perimetro, fra grandi bloc- 
chi, di una grande caverna di crollo! Op- 
pure il calcare formante il territorio è di 
natura corallina, non molto compatto, 
soprattutto vicino al mare ed è estrema- 
mente solubile. 

Comunque proprio nelle zone vicino 
alla costa si trovano le gallerie più lunghe 
e complesse d'America ed in prossimità 
della statale Cancun-Tulum si trovano, a 
pochi chilometri dal mare i cenotes cono- 
sciuti con i nomi di Dos Ojos, Car Wash, 
Temple of Doom, Gran Cenote e Nohoch 
Na Chich (letteralmente "Gabbia per Uc- 
celli"). Quest'ultimo è stato recentemente 
collegato a Dos Ojos, formando un com- 
plesso sommerso di quasi 80 chilometri! 

Con Buddy Quattlebaum, uno degli 
americani esploratori del fantastico siste- 
ma, pianifichiamo una serie di immersioni 
in una cavità posta fra Dos Ojos e Noho- 
ch Na Chich che potrebbe rappresentare 
una porta intermedia al loro complesso. 

Adopereremo le bombole da 12 litri, 
indipendenti, in alluminio, normalmente 
usate dai locali. Sono pesanti e ingom- 
branti ma sono le uniche a disposizione e 
Massimo ed io ci dobbiamo accontenta- 
re. 

Ci immergiamo: Buddy ci fa da guida 
nella parte già sagolata della galleria che 
sembra un labirinto, poi procediamo in- 
sieme all'esplorazione. La temperatura 
dell'acqua rappresenta un problema al- 
I'incontrario, secondo i nostri parametri, 
perché è fin troppo calda! La trasparenza 
è assoluta. Procediamo uno dietro all'al- 
tro, seguendo una sagola sottile ma ben 
sistemata; gli ambienti sono a volte molto 
stretti e le rubinetterie toccano spesso la 
volta, per fortuna sono protette! Le stalat- 
titi che tappezzano il soffitto si infilano nei 
tubi degli erogatori costringendoci talvol- 
ta a brusche frenate. Proseguiamo in un 
passaggio creato rompendo un fascio di 
sottili stalattiti, dopo 200 metri una sala 



più vasta con un pozzo a fessura ci porta 
su un piano più basso della grotta. Pas- 
siamo attraverso una strettoia non pro- 
prio piacevole a causa del cedimento che, 
improvvisamente, riduce la visibilità a 50 
centimetri. La temperatura aumenta, rag- 
giungendo i 28 gradi e l'acqua diventa 
completamente salata, siamo entrati in 
mare. 

Dopo poco tocchiamo il fondo della 
galleria a -20 metri e la situazione che 
troviamo è completamente diversa dalla 
precedente: dinanzi a noi si apre una 
galleria di m 10 x m 4 con le pareti tra- 
punte quasi come merletti causa l'azione 
chimica dell'acqua sul calcare. Purtrop- 
po, oltre a queste forme incredibili, che 
non avevamo mai visto prima, ritroviamo 
il sedimento leggero, impalpabile come 
borotalco, che ci toglierà la visibilità in 
uscita. Svolgiamo rapidamente la sagola 
fissandola ai "merletti"; mano a mano che 
procediamo la volta della galleria si ab- 

bassa fino ad arrivare a 60 centimetri; 
superiamo la strettoia e dopo aver per- 
corso circa 200 metri possiamo scorgere 
davanti a noi la fine della galleria. Retro- 
cediamo allora fino alla sala ed imboc- 
chiamo un passaggio più alto, in una zona 
abbastanza agevole anche se caratteriz- 
zata da grandi massi di crollo. Dopo cir- 
ca 700 metri esauriamo il primo terzo 
d'aria e ritorniamo indietro. Grazie al com- 
pressore possiamo ricaricare le bombole 
e ripetere, poco dopo, una parte di que- 
sta bellissima immersione con la teleca- 
mera. 

Luciano Russo 

CHAKAN 

Mi sono immerso due volte in Chakan, 
cenote bellissimo e malefico. La prima 
volta con Luciano e con Martin, la secon- 
da con Massimo e la telecamera ma evi- 

Buddy Quattlebaum, Max Baxa e Luciano Russo in esplorazione (foto T. Klingendrath) 

m 



dentemente non avrei dovuto farlo, come 
ho fatto, senza sacrificare agli dei. Mi 
presentò un conto abbastanza alto che 
pagai, comunque, di  buon grado. Da 
quelle parti e sott'acqua l'<(esattore>> può, 
molto facilmente, pretendere tutto. 

Lui, il cenote un po' stregato, si trova 
vicino ad una antica piramide completa- 
mente ricoperta dalla foresta. Anche per 
questa vicinanza ci è subito apparso spe- 
ciale. I costruttori di quella piramide non 
potevano averlo ignorato. È un cenote di 
quelli a campana con due piccoli ingres- 
si, uno proprio sulla volta e l'altro legger- 
mente più in basso. laterale, che permet- 
te un colpo d'occhio magnifico sulla 
cupola sotterranea dalla quale pendono 
inconsuete gigantesche stalattiti. 

Il primo ingresso. quello scelto da noi 
per scendere, è perfettamente circolare e 
permette solo alla luce meridiana di col- 
pire, con un piccolo raggio, la superficie 
dell'acqua che intorno appare come un 
inquietante specchio nero. Non abbiamo 
capito perché ma. scendendo, gli ultimi 
metri. quelli proprio sopra il pelo dell'ac- 
qua erano anche poveri di ossigeno. Alla 
prima discesa, sia Ciano che io, provam- 
mo subito un certo affanno che ci rese 
penosa la vestizione delle bombole e che 
passò solo dopo aver addentato I'eroga- 
tore ed inspirata una buona boccata d'aria 
compressa. 

L'immersione non presentò problemi 
e fu veramente, di nuovo, un "viaggio in 
un sogno". I forti fari rivolti verso il basso 
dardeggiavano l'acqua buia e cristallina 
dissolvendosi nel nero senza raggiunge- 
re il fondo. Dopo una prima manciata di 
metri di discesa un bisogno psicologico 
di sicurezza ci spinse verso la parete a 
cercare un posto ove fissare una sagola 
lungo la quale scendere. E ridicolo con- 
statare, una volta fuori dall'acqua, quanta 
sicurezza sia in grado di infondere la vi- 
cinanza di un semplice spago bianco; 
eppure una discesa nel nero più assolu- 
to, senza alcun riferimento, è meno sem- 
plice di quanto sembri, almeno per la 
psiche. 

L'ambiente era fantastico e sempre 
imponente: enormi stalattiti ed alcuni gi- 
ganteschi veli sprofondavano per quasi 
venti metri nell'acqua limpidissima, impre- 
ziositi da una miriade di eccentriche non 
ancora disciolte. Poi più niente, solo pa- 
reti di roccia strapiombanti, sempre più 
scampanate, fino a -60 metri ove un gran- 
de cono di fango chiudeva il pozzo. 

Semi sepolti alcuni rami, ai quali at- 
taccammo la sagola, e un vecchio sec- 
chio. Girammo intorno ma non vedemmo 
prosecuzioni. Quasi in cima al cono di 
fango giaceva lo scheletro di un cervo. 
Non potei fare a meno di immaginare la 
fine di quell'animale che doveva essere 
precipitato, chissà quanto tempo fa, dal- 
l'insidioso buco sceso anche da noi: la 
zampa in fallo, la sorpresa, la paura, il 
volo nel buio, il tuffo in acqua. Sarà anne- 
gato subito per lo spavento o avrà nuota- 
to per ore, terrorizzato, fino a stremarsi, 
prima di annegare e morire scivolando sul 
fondo? 

Quando hanno dragato il Gran Ceno- 
te di Chichen Itzà hanno recuperato, oltre 
a un infinità di oggetti, anche scheletri 
umani, testimonianza degli antichi sacrifi- 
ci. 

Cosa si celerà sotto quel cumulo di 
fango? Sentiamo che deve esserci qual- 
cosa; quel posto così vicino alla piramide 
ha potere ma non è un potere buono. 
Però, così come siamo, non possiamo fare 
niente, dovremmo dragare anche noi. Ri- 
salimmo cercando inutilmente passaggi 
laterali fra le grandi stalattiti, simili a spa- 
de che trafiggono l'acqua, fino a riemer- 
gere; fuori ancora affanno e mancanza di 
ossigeno. Solo dopo i primi sette metri di 
risalita su corda ricominciammo a respi- 
rare bene. 

Uscimmo provati ma soddisfatti ripro- 
mettendoci, se avessimo avuto un po' di 
tempo, di  ritornare con la telecamera 
perché gli ambienti appena esplorati era- 
no tali da valere veramente qualche ripre- 
sa. 

Qualche giorno dopo trovammo quel 
tempo. 



Risalita in Chakan (foto U. Tognolli) 

Scendiamo nuovamente in due: Mas- 
simo con la telecamera e io. 

Forti dell'esperienza precedente appe- 
na l'attrezzatura, calata dai compagni, ci 
raggiunge, imbocchiamo subito un ero- 
gatore e grazie alla sana aria compressa 
indossiamo senza problemi le bombole e 
tutti gli ammennicoli che rendono più in- 
teressante la vita del subacqueo di grotta 
rispetto quello marino! 

Ci fiondiamo giù nel nero specchio ed 
è di nuovo un emozione. Grazie ai potenti 
fari della telecamera rintracciamo a -30 
metri la sagola lasciata durante la prima 
immersione e, senza raggiungerla conti- 
nuiamo a scendere verso la cima del cono 
di fondo che, da questo punto, si vede 
nitidamente 20 metri più sotto. Ci fermia- 
mo, stabilizzandoci a -55 metri, facciamo 
qualche breve ripresa e ricominciamo a 
7. 

risalire. La parte più spettacolare da fil- 
mare va da -30 metri in su. 

Procediamo lentamente percorrendo 
una spirale ascendente lungo le pareti 
drappeggiate del pozzo, Massimo filman- 
do, io cercando altre prosecuzioni. Im- 
prowisamente comincio a non sentirmi più 
bene. Mi giro verso l'alto e provo una 
strana vertigine ed un forte senso di nau- 
sea! Guardo gli strumenti: tutto regolare. 
La velocità di risalita, controllata costan- 
temente non e eccessiva, il computer non 
sta lampeggiando; come decornpressio- 
ne, siamo a -18 metri, quella poca accu- 
mulata sul fondo è già rientrata. Provo a 
scendere un po', compensando, e a risa- 
lire, controllando i timpani. La vertigine 
aumenta e anche il senso di nausea. Mi 
concentro, mi rilasso, mi metto in assetto 
e pinneggio lentamente guardando vicino 
a me, il computer e la mia mano. Va un 
po' meglio. Ragiono: la testa mi dice che 
non ho fatto sciocchezze e che quindi non 
dovrebbe essere niente di grave. Mi sen- 
to relativamente tranquillo. A quel punto 
Massimo, ignaro dei miei problemi, mi 
passa la telecamera per essere ripreso 
un po' anche lui. Decido che non è il caso 
di segnalare il mio disagio per evitare una 
risalita frettolosa. Inoltre fuori dall'acqua 
non posso neppure contare su una buo- 
na boccata d'aria! 

Provo a riprendere con la telecamera 
facendo finta di niente ma come alzo un 
po' la testa tutto gira. Insisto, riprendo un 
po' cercando di controllarmi ma non ce 
la faccio e restituisco la telecamera a 
Massimo che naturalmente si è accorto 
che c'è qualcosa che non va. Mentendo 
gli rispondo che è tutto OK e gli dico di 
proseguire lui. Penso fra me e me che 
comunque, per la mia stessa sicurezza, è 
meglio portare a buon fine tutta la de- 
compressione ed è quello che, filmando, 
lentamente stiamo facendo. Un problema 
iperbarico, da queste parti, mi spaventa 
molto e in quella manciata di minuti che 
mancano alla riemersione controllo conti- 
nuamente gli strumenti rimuginando su 
cosa può essermi successo, senza ricor- 



Siesta a Yokdzonot Presentados (foto T. Klingendrath) 

dare alcunché di anormale in profondità 
durante tutta I'immersione. Finalmente 
emergiamo. 

Comunico tutto a Massimo che, an- 
che se in cuor suo si preoccupa, mi tran- 
quillizza. Come immaginavo l'aria a pelo 
d'acqua non mi dà sollievo. Devo uscire 
ma mancano 15 metri da fare in corda. 
Praticamente niente a condizioni normali: 
due minuti, tre andando piano. 

Non so quanto ci ho messo, so che 
mi sono fermato una decina di volte per 
la nausea continua e che alla fine, pochi 
metri prima di uscire, ho vomitato ripetu- 
tamente! Rotolato fuori mi sono disteso 
all'ombra cercando subito conforto nella 
scienza di Jumbo che, pur apparendo 
perplesso, non mi nega parole tranquilliz- 
zanti e non dà a vedere la sua preoccu- 
pazione. 

Leggermente rinfrancato analizzo con 
Ciano tutta I'immersione e anche lui con- 

corda che, in teoria, non dovrebbe trat- 
tarsi di niente di iperbarico. 

Da quel momento per alcuni giorni cam- 
minai come un ubriaco. Avevo perso I'equi- 
librio! E, naturalmente, finito di fare immer- 
sioni. Presi vari tipi di pastiglie, un po' per 
tutto e dopo 48 ore anche la riserva su pro- 
blemi legati all'azoto e alla decompressio- 
ne fu sciolta. Fummo tutti più tranquilli, tra- 
ballavo sempre meno, doveva esser stata 
una labirintite. Rientrato a Trieste dieci giorni 
dopo non stavo ancora bene. Fatte tutte le 
prove del caso in ospedale e consultati gli 
amici medici iperbarici mi fu confermata una 
labirintite virale all'orecchio destro proba- 
bilmente scatenata, in immersione, dalle 
manovre di compensazione, solo Iddio sa 
perché proprio in quel posto, o Chakan? 

Toni Klingendrath 



STRADE CONVERGENTI 

di Dano Marini 

A volte, le foto che si usa definire storiche riescono tali senza che 
se ne avesse l'intenzione e così è avvenuto in un giorno di primavera 
dell'anno scorso su un'anticima del Monte Orsario, da dove un pipi- 
strello stranamente bianco stende le ali sulla più ricca miniera speleo- 
logica del Carso. 

Il sole obliquo di una tiepida mattina ritaglia sullo sfondo di bianca 
micrite le figure di tre persone che quarantacinque anni fa si sono 
incamminate per la stessa strada, anche se dopo ognuno ha percorso 
il sottosuolo secondo le sue congenite inclinazioni. Mentre io e Edi 
abbiamo adottato lo stemma che si vede dietro di noi, Giorgio ne ha 
uno che meglio definisce la sua vocazione di archeologo sotterraneo, 
ma ci accomuna l'esordio in una "campagneta" di Via dei Navali dove 
scope trafugate diventano scale per le prime caute penetrazioni in grotte 
del basovizzano ritenute inesplorate, stupiti del prodigio di sassi capaci 
di emanare esalazioni che la premiata Fabbrica STELLA - nome bene- 
augurante, quello di mia mamma - trasformava in fiamma grassa e 
fumosa con la quale tracciare sigle tremolanti in recessi che ritenevamo 
non avrebbero visto altri esseri umani arditi come noi. 

Da allora tante cose sono successe: Edi ha solcato i sette mari, 
Giorgio ha incontrato muffe subdole e "scottanti" diktat, mentre io ho 
divagato a volte su vulcani di opposti emisferi, ma abbiamo cercato 
sempre di ritrovarci davanti ad una porta che introduce in luoghi oscuri 
da millenni e spesso la chiave era solo nelle nostre mani. 

Ora che la giornata volge al tramonto ci rendiamo conto che il tempo 
è divenuto per noi il bene più prezioso dopo quell'amicizia sopravvis- 



suta ad ogni distacco fi- 
sico e della quale non 
conosco esempi di altret- 
tanta durata nel nostro 
domestico teatrino che 
ha visto comparire e 
scomparire innumerevoli 
attori anche di sublime 
bravura, i quali hanno 
cambiato arte o compa- 
gnia con una facilità che 
lascia interdetto chi cre- 
de non esista un altro 
proscenio dove recitare 
per una vita lo stesso 
copione. 

L'autoscatto mi ha fermato mentre sono rivolto verso queste due 
persone che mi sono care, ma l'emulsione non poteva fissare la con- 
tentezza per essere ancora una volta assieme a loro in un posto esclu- 
sivo al quale li ho portati per rinnovare l'antico rito della fede nella 
sacralità del Carso, inesauribile custode di misteri. Ai nostri piedi s'apro- 
no tanti pozzi e caverne, prima nei nostri ricordi quella dei Ciclami, aula 
ombrosa dove siamo stati allievi del grande giustinopolitano Chichin 
Bòsega, il quale all'epoca era ben più giovane di quanto lo siamo noi 
adesso, pensiero curioso che induce a riflettere sull'avvenire dei tre 
vecchi "muli" di Trieste. 

Quante volte fiorirà per noi il precoce corniolo e s'accenderà la fiam- 
ma del sornmaco attorno a questo scoglio che porta incisa la mano 
arcana di un folle "taiapiere"? Ma di questo, se vi piace, parlerò un'al- 
tra volta. 

n 



RICERCHE SCIEN'TIFICHE 
NEL 1998 

11 1998 è stato caratterizzato, almeno 
in parte, da impegni riguardanti il ricordo 
dei 100 anni della nascita del prof. Carlo 
D'Ambrosi, che collaborò per molti anni 
con la nostra Società. 

A questo grande geologo e carsista 
istriano sono state dedicate alcune con- 
ferenze ed un dibattito sulla RAI nel pro- 
gramma "Voci e volti dell'lstria". In colla- 
borazione con il Civico Museo di Storia 
Naturale sono state fatte delle commemo- 
razioni anche a Buie, sua città natale, 
infine a Trieste è stata organizzata anche 
una mostra con i ricordi di questo grande 
studioso delle nostre terre. 

Diversi contatti con la Direzione delle 
Grotte di Postumia e con il Parco mon- 
diale delle Grotte di San Canziano, hanno 
dato inizio ad un'epoca nuova nei rap- 
porti culturali e scientifici tra queste due 
grandi realtà turistiche e centri di ricerca, 
in vista della prossima integrazione euro- 
pea della Repubblica di Slovenia. A que- 
sto proposito, contatti con le tre altre re- 
altà turistiche della nostra Regione, Grotte 
Verdi di Pradis, Grotta di San Giovanni 
d'Antro, Grotte di Villanova, hanno porta- 
to ad una riunione congiunta, il 12 dicem- 
bre. presso il Museo della Grotta Gigante 
per esaminare la possibilità di avere un'in- 
terlocutore unico nelle trattative future con 
la Slovenia su tutti questi problemi emer- 
genti riguardanti l'integrazione europea. 
La sede di tale iniziativa è stata così sta- 
bilita che sarà la Grotta Gigante. A que- 
sto proposito va accennato che per ora 
Postumia non aderisce a questo program- 
ma europeo, ritenendo ancora di "basta- 
re" a se stessa. Per quanto riguarda inve- 
ce le Grotte di San Canziano ed il relativo 
parco l'adesione è stata piena. 

Sono continuati gli studi sulla consu- 
mazione carsica, siamo ormai arrivati al 
19" anno di ricerche e riteniamo che non 
esiste al mondo un altro gruppo di stu- 
dio che su questa materia abbia una tale 
"anzianità". Sul Carso Triestino sono sta- 

te aggiunte due nuove stazioni, una sulle 
dolomie, posta nei pressi della strada che 
porta al Monte Lanaro, ed un'altra sui Cal- 
cari Terziari nelle vicinanze del Monte 
Belvedere, ciò non solo ad integrazione 
delle ricerche su questi due litotipi, ma 
anche per ovviare ad un problema di pro- 
gressiva copertura con licheni delle roc- 
ce affioranti in particolare sulle dolomie. 

Nella "Stazione di Pradis" a cura del 
Dipartimento di Scienze Geologiche, Am- 
bientali e Marine dell'università di Trieste, 
nell'alveo del torrente al fondo della for- 
ra, è stato sistemato un misuratore elet- 
tronico per il monitoraggio in continuo dei 
livelli delle acque. In particolare tali misu- 
re sono necessarie per conoscere i rap- 
porti intercorrenti tra i momenti di piena 
ed i fenomeni delle "colate detritiche" che 
interessano quei momenti di  erosione 
nella consumazione carsica delle rocce 
in alveo. Nel mese di dicembre in occa- 
sione delle riprese per la trasmissione di 
RAI 1 (Linea Verde) sono state sistemate 
al fondo della forra due altre stazioni per 
la misura della consumazione carsica, in 
posizione a monte del ponte sulla forra. A 
proposito della trasmissione di Linea Ver- 
de che doveva riguardare il Tagliamento 
in particolare, il conduttore si è partico- 
larmente interessato invece ai nostri studi 
nella zona di  Pradis per cui è stato dato 
particolare rilievo alle misure sulla disso- 
luzione. 

Nella Grotta di Baredine nel Carso 
parentino (Istria) è stato pure sistemato 
un analogo misuratore elettronico per il 
monitoraggio dei livelli della falda carsica 
al fondo della grotta stessa. Sulle rocce 
affioranti proprio all'ingresso della cavità 
è stata posta anche una stazione per le 
misure della consumazione di quelle roc- 
ce calcaree. In accordo con il condutto- 
re-proprietario di questa grotta turistica, 
verrà anche sistemato un pluviometro, per 
avere dei dati parametrici sia per la con- 
sumazione carsica, sia per il variare della 
falda carsica in quell'area. 

Sempre a completamento delle misu- 
re in alta montagna, è stata sistemata 



un'ulteriore stazione in zona Creta d'Aip, 
nelle Alpi Carniche, e sono state poten- 
ziate le stazioni esistenti sul versante S 
del Monte Avanza. Il Gruppo Speleologi- 
co di Pradis, che cura le nostre stazioni 
nell'area carsica delle Prealpi Carniche, 
ha preso dei contatti con il Gruppo Spe- 
leologico di Villanova delle Grotte per 
posizionare una stazione in alveo dei tor- 
renti che scorrono all'interno di quelle 
grotte ed in alveo di qualche altro torren- 
te (da definire) che immette le sue acque 
nella zona carsica del Monte Bernadia e 
quindi nell'area delle Prealpi Giulie. 

Sono infine in corso degli accordi con 
la Direzione del Parco delle Grotte di San 
Canziano per sistemare queste nostre 
Stazioni sia sulle superfici rocciose ester- 
ne delle Grotte che in alveo del Timavo 
nella prima parte del Duomo Rudolf o in 
altro sito agevole per queste misurazioni. 

Fabio Forti 

RELAZIONE 1998 
"COMMISSIONE GROTTE 

EUGENIO BOEGAN" 
SPELEOBOTANICA 

Anche nel corso di quest'anno sono 
state effettuate, soprattutto sul territorio 
carsico triestino, numerose indagini e 
specifiche ricerche a carattere speleobo- 
tanico. È stato infatti considerato un co- 
spicuo numero di cavità dell'altipiano, ri- 
levando di volta in volta le varie singolarità 
vegetazionali e, con particolare attenzio- 
ne, quella di pretta marca speleobotani- 
ca. 

A tale riguardo è stato possibile deli- 
neare un primo quadro, relativamente 
completo ed esauriente, della distribuzio- 
ne delle Felci (Ordine Filicales) nelle ca- 
vità carsiche. Fra queste ultime, 130 sono 
quelle che attualmente rivestono una par- 
ticolare valenza speleobotanica eviden- 
ziando, nel complesso, 13 specie di Felci 
diverse. Si distinguono per la loro limitata 

distribuzione, subordinata alle condizioni 
topoclimatiche e microclimatiche: Dryop- 
teris dilatata, Cystopteris fragilis, Athyrium 
filix-femina, Polystichum aculeatum e 
Polypodium australe. 

Non sembra escluso che ulteriori in- 
dagini in altre cavità, non ancora indaga- 
te o soltanto al vaglio iniziale, comportino 
in futuro altre significative scoperte spe- 
leovegetazionali. 

Sono pure proseguiti gli speleostudi 
relativi alla specifica distribuzione, sem- 
pre sull'altipiano carsico triestino, di qual- 
che particolare Felce. Una scelta, fra le 
più recenti, ha interessato la Felce ma- 
schio (Dryopteris Filix-mas), rara nella 
zona "liminare" degli ambienti ipogei. Una 
prima sua sistemazione, nel territorio car- 
sico, è già stata considerata nell'ambito 
di un numero recente di "Progressione" 
(No 36). 

Meritevoli d'attenzione risultano inol- 
tre le segnalazioni di alcune Piante con 
fiori (Spermatofite), quali ad esempio 
Moehringia trinervia e Veratrum nigrum, 
rinvenute in alcuni pozzi carsici ("Perle 
Duen- 4203 VG, "Perinoga"- 54 VG e "Fo- 
vèa Persefonen- 185 VG). Mentre la distri- 
buzione di Moehringia trinervia risulta già 
edita in "Progressione 38", quella di Ve- 
ratrum nigrum appare su questo numero. 

Sono state invece completate le inda- 
gini vegetazionali relative sia ai due in- 
gressi della Grotta Gigante. sia all'interno 
di essa, in prossimità dei punti di illumi- 
nazione elettrica. Oltre alle Piante Vasco- 
lari (Pteridophyta e Spermatophyta) , sono 
state qui prese in esame le Bryophyta. Il 
contributo è stato pubblicato negli "Atti e 
Memorie" numero 35, interamente dedi- 
cato alla Grotta Gigante. 

Continuano, di pari passo, le raccolte, 
le determinazioni e gl i  s tud i  sul le 
Bryophyta presenti negli antri e sulle pa- 
reti delle più imponenti voragini carsiche. 

Sono state infine avviate ricerche spe- 
leobotaniche in alcune significative cavità 
regionali, in particolar modo della pede- 
montana friulana. 

Elio Polli 



VERATRUM NIGRUM L. 
NEL POZZO PERINOGA (54 VG) 
E NELLA FOVEA PERSEFONE 

(1 85 VG) 

PREMESSE 

Il fenomeno dell'inversione termica, già 
percepibile negli awallamenti e rilevante 
nelle doline, risulta particolarmente esal- 
tato nei profondi baratri, negli ampi pozzi 
e nelle imponenti voragini che si aprono 
sull'altipiano carsico triestino. In tali siti 
vengono di conseguenza a determinarsi 
singolari topoclimi e precisi microclimi che 
favoriscono l'insediamento e lo sviluppo 
di una particolare vegetazione che è tipi- 
ca di zone situate a quote di gran lunga 
più elevate, sottoposte ormai a climi spic- 
catamente continentali od anche alpini. 

Accanto al prevalente contingente ve- 
getazionale - che comprende in massima 
parte Muschi (Briofite) e Felci (Pteridofi- 
te) - vi figura un ristretto gruppo di specie 
d'impronta dolinare con fiori (Spermatofi- 
te), la cui esistenza in tali ambienti po- 
trebbe rivelarsi, a prima vista, un evento 
sorprendente ma che trova immediata- 
mente la sua giustificazione proprio nelle 
condizioni climatiche del sito in cui esse 
si sviluppano. 

Si distinguono, a tal proposito, Primu- 
la vulgaris, Galanthus nivalis, Asarum eu- 
ropaeum, Dentaria enneaphyllos, Coryda- 
lis cava, Lathyrus vernus, Lamium orvala, 
Lamiastrum montanum, Geranium rober- 
tianum e Cyclamen purpurascens. 

Del tutto eccezionale è invece, in tali 
ambienti, la presenza di alcune altre Sper- 
matofite, quali ad esempio quella di Li- 
lium carniolicum, di Lilium martagon, di 
Moehringia trinervia e, non ultima, quella 
di Veratrum nigrum. 

E si riferiscono proprio alla segnala- 
zione ed ai caratteri ecologici di Veratrum 
nigrum, presente nella fascia "liminare" di 
due notevoli voragini carsiche, i contenuti 
di questa indagine. 

CARATTERI MORFOLOGICI ED 
ECOLOGICI DI  VERATRUM NIGRUM L. 

Veratrum nigrum L. (Veratro nero, Ela- 
bro nero) è una superba Liliacea che si 
sviluppa nei boschi, nei cedui e nelle ra- 
dure montane della regione Euriasiatica 
temperata, da pochi metri sul livello del 
mare sino a 1600 m di altitudine. È spe- 
cie perenne geofita rizomatosa la cui al- 
tezza varia fra i 50 ed 150 cm. È agevol- 
mente riconoscibile per il caule robusto 
pubescente, recante inferiormente foglie 
ovate o bislungo-ellittiche disposte a spi- 
rale - a differenza della Genziana (Gentia- 
na lutea), con cui il Veratro è ancor oggi 
a volte purtroppo confuso - e superior- 
mente quelle fiorali lineari. Ma ciò che 
colpisce l'attenzione dell'escursionista, 
con la passione della Botanica, è la lunga 
e splendida pannocchia recante numero- 
si piccoli fiori (tepali) di colore porporino 
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scuro, riuniti in eleganti racemi lassi. Dal 
punto di vista ecologico, la pianta trova il 
suo naturale habitat nel Seslerio-Querce- 
to della Rovere (Seslerio autumnalis-Quer- 
cetum petraeae Poldini 82) e specificata- 
mente nel la sua subassociazione 
ostryetosum, varietà a Peonia (Paeonia of- 
ficinalis), ove rappresenta un efficace in- 
dicatore montano di freschezza. 

L'Elabro nero, come del resto tutti i 
Veratri, è una delle piante velenose fra le 
più maligne ed infide, soprattutto se po- 
sta in mani inesperte. Ne viene utilizzato 
il rizoma. La droga è impiegata, solo ra- 
ramente, per uso esterno in unguenti 
antidolorifici contro la nevralgia del trige- 
mino. In omeopatia viene usata nei casi 
di diarrea, di debolezza cardiaca e circo- 
latoria e per combattere la distonia vege- 
tativa. In veterinaria trova impiego quale 
antiparassitario. 

DISTRIBUZIONE PASSATA ED ATTUALE 
SUL CARSO TRIESTINO 

Nel territorio italiano la specie è fre- 
quente sull7Appennino Umbro-Marchigia- 
no, nel Lazio, in Abruzzo (Vallone delle 
Cornacchie) e nella Campania sino al 
Cilento. E pure presente, ma più rara, 
sull'Appennino Settentrionale e nella fa- 
scia comprendente le Alpi Orientali e 
quelle Centrali sino ai Laghi di Como e di 
Lugano. Sulle Alpi Marittime è protetta. 

Nel Friuli-Venezia Giulia I'Elabro nero 
è relativamente ben diffuso soprattutto 
nella regione montana inferiore (Valli del 
Natisone), mentre risulta più raro in quel- 
la prealpina ed alpina (monti Amariana, 
Verzegnis, Chiampon e Plauris). Manca 
nella fascia planiziale e costiera, ma ri- 
compare sull'altipiano carsico triestino e 
sloveno, spingendosi sino alle Caravan- 
che. 

Nel Goriziano la specie è pure discre- 
tamente presente: già lo Zirnich I'aveva 
individuata e raccolta il 7 agosto 1938 
nella zona del Sabotino, verso la stazione 
ferroviaria di San Mauro; lo stesso dili- 

gente botanico I'aveva notata e pure er- 
borizzata, esattamente dieci anni prima, 
sul Monte Nanos (9 agosto 1928), in pros- 
simità di Prawald (Razdrto). 

Sul Carso triestino frequenti, soprat- 
tutto in passato, appaiono le segnalazioni 
della pianta. Già il Marchesetti, alla fine 
del secolo scorso, la citava per i luoghi 
boschivi montani dei monti Cocusso e 
Volnig (Lanaro) e, in territorio ora slove- 
no, a Lipizza, ad Orleg, a Merce, a Breso- 
vizza e sul monte Slaunig (Taiano), ove 
fioriva da luglio ad agosto. Anche il Po- 
spichal, negli stessi anni, ne confermava 
la presenza sul monte Kokus (Cocusso) 
e, oltre il confine di Stato, a Merce, a 
Lipica, a Bresovizza, a Stjak, sullo Slau- 
nig, sullo Zabnik, sul Rasusica, sulla dor- 
sale del Kaucice, in Val d'Orso e a Velike- 
Loce, ov'era a luglio in piena antesi. Nel 
Goriziano I'aveva rinvenuta sul Sabotino 
e sul monte Cavin. 

Attualmente I'Elabro nero risulta spo- 
radicamente presente nel complesso del 
Monte Lanaro, soprattutto lungo la fresca 
vallecola situata immediatamente ad ovest 
del Piccolo Lanaro (Sentiero Segnavie N. 
4). Qui esso cresce a stretto contatto con 
alcune significative specie, quali ad esem- 
pio il Giglio martagone (Lilium martagon), 
il Dente di cane (Erythronium Dens-canis), 
la Barba di capra (Aruncus dioicus), la 
Sanicola (Sanicula europaea) ed il Mu- 
ghetto (Convallaria majalis) . 

Altre rare segnalazioni della specie 
sono quelle relative a Banne (nei pressi 
della Grotta Arnaldo Germoni, 4429 VG), 
al margine meridionale - ancora per po- 
chi metri entro il confine di Stato - della 
Conca di Orlek, al Monte Franco (dolina 
con caverne artificiali), al Monte dei Pini, 
non molto distante dall'imboccatura del- 
l'omonima Grotta (2945 VG) e ad un'am- 
pia dolina situata a sud-ovest di Basoviz- 
za, già pregevole per la presenza di 
Valeriana tuberosa, di Ranunculus illyricus 
e di Delphinium fissum. 

Come si nota, la presenza di Veratrum 
nigrum sull'altipiano carsico triestino è 
alquanto infrequente ed infatti Livio Poldi- 



ni include la pianta nel gruppo delle 82 
specie rare nel territorio. 

Veratrum nigrum appare invece mag- 
giormente diffuso nelle località slovene più 
vicine, come ad esempio nei pressi di 
Lipizza (Lipica), nei dintorni di Divaccia 
(Divaca, dolina "Risnjk") e nelle orride ma 
pittoresche voragini di San Canziano 
(Grom, 1959). 

VERATRUM NIGRUM NEL POZZO 
PERINOGA (54 VG) E NELLA FOVEA 
PERSEFONE (185 VG) 

Veratrum nigrum, oltre ad essere stato 
segnalato nei precedenti siti carsici non 
legati a cavità, è stato individuato nei primi 
metri di profondità della zona "liminare" 
di due imponenti pozzi dell'altipiano car- 
sico triestino: il Pozzo di Gropada o, con 
nome indigeno, "Perinòga" (45154 VG) e 
l'Abisso presso Opicina Campagna, noto 
sin dai tempi passati come "Fovea Per- 
sèfone" (1 1911 85 VG). 

Il Pozzo Perinòga è una profonda vo- 
ragine la cui imboccatura (7,5 m x 5 m) si 
apre alla quota di 392 m, in corrispon- 
denza della linea del confine di Stato con 
la Slovenia, fra i due cippi N. 77/47 e N. 

77/48, 550 m a nord-ovest dalla cima del 
Monte dei Pini (476 m). 

Le coordinate geografiche della vora- 
gine, riferite alla Tav. 1 :25000 "Monte dei 
Pini", Fo 40A Il S.E., Ed. 5 - 1969, sono: 
long. 1°23' 43"; lat. 45"40'37" N. La sua 
profondità massima è di 80,lO m, con il 
pozzo d'accesso di 67 m e con quelli 
interni di 4,50/2,40 e 25 m. La lunghezza 
complessiva è di 88,70 m. 

Fu ri levata da  Eugenio Boegan il 
24.12.1893 e considerata dallo stesso a 
più riprese (1907, 1920, 1926, 1930). Ri- 
lievi più recenti sono quelli di Bruno Bal- 
dassi (G.G.C.D., 14.3.1968) e di Umberto 
Mikolic (G.S.S.G., maggio 1977). 

La discesa nella cavità, che avviene 
normalmente dal lato meridionale, porta 
all'apice di una china detritica che, a sua 
volta, immette in una vasta caverna so- 
vrastata da due ampi camini e separata 
da un evidente ponte naturale. Durante la 
ricognizione effettuata nel 1977 venne 
scoperta, sul fondo del pozzo iniziale, una 
nuova cavernetta e, a 23 m dal fondo, 
una finestra che comunicava con un poz- 
zo profondo 25 m. 

L'ambiente vegetazionale circostante la 
Perinoga è costituito in prevalenza da una 
tipica boscaglia illirica non molto compatta 
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e da gruppi isolati di Pini neri (Pinus ni- 
gra) cui si alternano zone aperte, relativa- 
mente ampie, a landa in via di rapido 
incespugliamento con abbondanti Geni- 
sta sylvestris, Iris illyrica e Scorzonera 
austriaca nella stagione primaverile e con 
frequenti Ferulago galbanifera, Inula spi- 
raeifolia ed Euphorbia nicaeensis in quel- 
la tardo-estiva. Occasionalmente vi cre- 
sce anche Lilium bulbiferum. 

La cavità presenta pareti piuttosto re- 
golari, ricoperte nei primi 5-6 m da una 
rigogliosa vegetazione costituita da varie 
specie di dolina (Primula vulgaris, Helle- 
borus odorus, Dentaria enneaphyllos, 
Hepatica nobilis, Lathyrus vernus, Lamium 
orvala, Mercurialis ovata, Carex digitata, 
Peucedanum schottii, Vincetoxicum hirun- 
dinaria ed abbondantissimo Convallaria 
majalis), da varie Felci (Asplenium tricho- 
manes, tre stazioni di A. Ruta-muraria, 
Polypodium vulgare, P. interjectum, Phyl- 
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Iitis scolopendrium) e da svariati Muschi 
(Homalothecium sericeum, Neckera cri- 
spa, Anomodon viticulosus, Fissidens cri- 
status, Thamnium alopecurum). 

Particolarmente rigogliosa vi figura la 
Lingua di Cervo (Phyllitis scolopendrium), 
con fronde lunghe dai 60 agli 80 cm e di 
un colore verde-brillante, sviluppantesi dai 
4-5 m ai 12-13 m di profondità. Non man- 
cano altre tipiche entità di siti ombrosi, 
freschi ed umidi, fra cui si fa notare 1'Ede- 
ra (Hedera helix), specie di notevole ener- 
gia edificatrice. Sull'orlo settentrionale e 
nei suoi primi metri, esposto a meridione, 
relativamente abbondante vi figura il ter- 
mofilo Pungitopo (Ruscus aculeatus), co- 
pioso pure sul ripiano leggermente incli- 
nato ad ovest. 

Poco al di sotto del margine sud è 
stata individuata, già nel giugno 1986, 
un'inaspettata stazione di Giglio Carnioli- 
co (Lilium carniolicum). Da allora essa 
continua a rinnovarsi e, con la puntuale e 
vivace fioritura rosso-aranciata, conferisce 
una nota lieta all'inquietante atmosfera che 
il sito evoca. Sui margini sono inoltre pre- 
senti, nello stato arboreo-arbustivo, alcuni 
esemplari di Carpino nero (Ostrya carpi- 
nifolia), di Roverella (Quercus pubescens), 
di Orniello (Fraxinus ornus), di Acero trilo- 
bo (Acer monspessulanum) e di Corniolo 
(Cornus mas). Spiccano inoltre quattro 
esemplari di Tiglio (Tilia cordata), due dei 
quali di ragguardevoli dimensioni e, a sud- 
est, un discreto esemplare di Ciliegio (Pru- 
nus avium). 

Veratrum nigrum L. si sviluppa sul 
margine orientale del pozzo - ove è stato 
notato per la prima volta il 5 giugno 1986 
- fra i 2 ed i 3 m di profondità. La stazio- 
ne, situata sugli spalti di un'evidente ca- 
nale roccioso poco sotto strapiombante, 
occupa una posizione fresca, sottoposta 
alla diretta influenza delle masse d'aria 
che fluiscono dal versante, solo in parte 
ostacolato dalla vegetazione. Essa è com- 
posta da 3 entità, riconoscibili anche du- 
rante la stagione invernale dalla presenza 
delle caratteristiche ampie foglie ellittiche 
basali. L'altezza degli esemplari, alla pie- - 
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na e splendida antesi - che avviene alla 
fine luglio e che si protrae sino alla prima 
decade di agosto - supera agevolmente il 
metro. La specie, che si sviluppa sovra- 
stando alcune entità dolinari, è a stretto 
contatto con il Giglio Carniolico (Lilium 
carniolicum) e con diverse fronde di Fel- 
ce sottile (Polypodium interjectum). 

Si segnala infine come il Pozzo sia 
sede dell'Allocco (Strix aluco aluco): la 
nicchia preferita dal rapace è situata sulla 
parete settentrionale. 

L'altra cavità che evidenzia la presen- 
za di Veratrum nigrum è l'Abisso presso 
Opicina Campagna (1 1911 85 VG) o Fo- 
vea Persèfone, con suggestiva denomi- 
nazione attribuitale dal Comitato Grotte del 
C.T.T. (Club Touristi Triestini) nell'aprile 
1898, allorchè ne fu effettuata la prima 
esplorazione e rilevazione sotto la coordi- 
nazione di G. Trevisan. Data la particola- 

P, 

re complessità della voragine, esistono 
vari altri suoi rilievi; sono conservati nel 
Catasto quelli di Oscar de Grassi (XXX 
Ottobre, 22 febbraio 1925), di G. Pinzani 
e L. de Martini (S.A.G., 16.8. 1950), di 
Mario Galli (S.A.G., 1964) e di Umberto 
Mikolic (S.A.G., 5.10.1984). Si sono pure 
occupati della voragine, oltre all'abituale 
Eugenio Boegan (1907, 1926, 1930), al- 
cuni studiosi e ricercatori quali Lucio Pi- 
pan (1955) e Walter Maucci (1959). Un 
pregevole schizzo a vista della cavità (sca- 
la 1 :250) di Marino Vianello, che il 24 set- 
tembre 1961 scese in essa, è pure con- 
servato nel relativo fascicolo depositato 
nel Catasto. Sono stati effettuati e pubbli- 
cati nel 1953, a cura del G.T.S., alcuni 
rilevamenti meteorologici relativi alla fovèa. 

La voragine si trova in località Klebic- 
nik - ed infatti "Schacht Klebicnik" e 
"Jama Klobucniku" sono altre due sue 
curiose denominazioni - occupando una 
dolina di 24 m di diametro i cui versanti, 
a bancate calcaree nummulitiche, digra- 
dano rapidamente verso l'imbocco largo 
poco più di 10 m, aprentesi alla q. di 307 
m. Gli strati calcarei a rudiste, in prossi- 
mità della dolina, denotano un'inclinazio- 
ne di 8" in direzione NNO-SSO. 

Mentre nella stagione estiva il pozzo è 
mascherato dalla folta vegetazione circo- 
stante, durante quella invernale mette in 
evidenza tutta la sua orrida bellezza. Di- 
sta esattamente 150 m a sud-sud-est dalla 
Foiba di Monrupino (Prazna Jama, 149 
VG) . 

Le coordinate geografiche della cavi- 
tà, riferite alla Tav. 1 :25000 "Poggioreale 
del Carso", FO 40A Il S.O., Ed. 4-1962, 
sono: long. 1°21'04"; lat. 45"41148,50" N. 
È lunga complessivamente 228 m e pro- 
fonda 150 m con il pozzo d'accesso di 
110 m e con una cospicua serie di pozzi 
interni di profondità variabile. 

A -17 m un diaframma roccioso sepa- 
ra il pozzo in due vani; se la discesa nel 
vano situato a settentrione è agevolata da 
ripiani sino a 24 m di profondità, quella 
effettuata nell'altro vano vede la scala 
sfiorare appena in qualche punto la pare- 



lunga circa 10 m dal fondo detri- 
e& tic0 e che, in forte discesa, si re- 
@ 
'$ 'i:: stringe sino a diventare un tortuo- 

@i$; so cunicolo lungo una ventina di 
metri, ostruito alla fine da argilla. 

Nella zona "liminare", la vege- 
tazione è costituita in gran parte 
dalle usuali specie arboree-arbu- 
stive della boscaglia illirica, quali 
Quercus pubescens, Ostrya car- 
pinifolia e Fraxinus ornus arricchi- 
te dal Tiglio (Tilia cordata) e dal 
Nocciolo (Corylus avellana). Nei 
primi metri di profondità e sugli 
speroni rocciosi si evidenziano, in 
particolar modo, Hedera helix, 
Helleborus odorus, Lamium orva- 
la, Cyclamen purpurascens e Ru- 
scus aculeatus (rigoglioso soprat- 
tutto a nord-est), sovrastati da 
alcuni vigorosi esemplari di Sam- 
bucus nigra (giunge sino a -12 m 
ed ha, quale epifita, Polypodium 
vulgare) e da qualche raro esem- 
plare di Euonymus verrucosa. Re- 
lativamente diffuso in questa fa- 
scia, ma ancor di più nella 
sottostante fascia "subliminare", 
risulta il Polipodio sottile (Polypo- 
dium interjectum), soprattutto sul- 
le pareti e sui ripiani a sud-est. 
Rigogliosa è pure in questa fa- 
scia (ad 8-10 m di profondità) la 
Lingua di Cervo (Phyllitis scolo- 
pendrium), presente un po' ovun- 
que, a partire già dai 4-6 m di 
profondità e sino ai 12-15 m; 
particolarmente abbondante essa 

(dis. Maria Grazia Polli) figura nel ripiano orientale con 
nicchia situato a -12 m, accom- 

te, rimanendo quasi sempre nel vuoto. A pagnata da Lamium orvala e da Lamia- 
110 m di profondità esiste un altro ripia- strum montanum. Diversi sono i Muschi 
no dal quale si dipartono due rami. Quel- (generi Fissidens, Thamnium) che si svi- 
10 tendente a nord, ricco di massicce luppano nella fascia "suboscura", sino a 
concrezioni, di eleganti cortine e di altre 25 m di profondità. 
pittoresche formazioni cristalline, porta ad Nelle ampie fessure nidificano spesso 
un pozzo di 25 m ed a una serie di gai- i Colombi selvatici (Columba livia livia). 
lerie, di pozzi ciechi, di camini e di cuni- La stazione di Veratrum nigrum - indi- 
coli; l'altro, con direzione sud, dopo un viduata la prima volta il 7 novembre 1986 
pozzo di 9 m, immette in una caverna - si trova su uno sperone roccioso sotto 
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il margine sud-ovest, a picco nel vuoto, a 
circa 4 m di profondità. E composta da 3- 
4 esemplari, agevolmente riconoscibili 
pure nella stagione invernale dalle foglie 
ellittiche basali persistenti. Alti più di un 
metro ed in splendida fioritura alla fine di 
agosto, spiccano elegantemente incom- 
bendo nel vuoto e godono, nell'arco del- 
la giornata, sia di una buona luminosità 
che di un adeguato grado di umidità. 
Sono ormai 13 anni che la stazione, man- 
tenendosi vivace e briosa nella sua con- 
tinuità, infonde all'orrido vacuo una nota 
significativa e confortante. Ancora una 
volta la presenza della specie è in stretta 
dipendenza con i particolari fattori topo- 
climatici e microclimatici del sito. 

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

Con la scoperta di Veratrurn nigrum 
nelle due cavità sopra considerate, si va 
maggiormente a delineare ed a puntualiz- 
zare l'affascinante quadro speleovegeta- 
zionale dell'altipiano carsico triestino. Alle 
varie passate segnalazione di Felci pre- 
senti nelle cavità - spesso banali o comu- 
ni, ma a volte alquanto rare se non del 
tutto inedite - se ne aggiungono dunque 
quelle di alcune Spermatofite, quali Moe- 
hringia trinervia, (Progressione N. 38), Li- 
lium martagon. Lilium carniolicurn e Vera- 
trum nigrurn, quest'ult ima trattata nel 
presente contributo. 

Considerando da un lato l'attuale va- 
riazione climatica - che comunque riveste 
un rilevante ruolo nella scomparsa o nel- 
l'insediamento delle specie - e dall'altro 
la progressiva e minuziosa esplorazione 
floristico-speleovegetazionale delle cavità 
carsiche. sarà probabilmente possibile 
scoprire in queste ultime - o in altre per 
vari motivi non ancora indagate - qualche 
altra particolare entità. Si sarà così com- 
piuto un ulteriore proficuo passo nella 
conoscenza dell'ambiente vegetazionale- 
carsico ipogeo, così straordinario ed an- 
cora prodigo di specifiche sorprese. 

Elio Polli 

SULLA PRESENZA DI OPALE 
NEGLI SPELEO'TEMI DELLA 
GROTTA GUALTIERO SAVI 
(VAL ROSANDRA - CARSO 

TRIESTINO - TS) 

Nel corso delle esplorazioni e delle 
prime osservazioni geomorfologiche effet- 
tuate nella grotta in questione sono state 
osservate delle particolari concrezioni iso- 
late sulle pareti di alcune gallerie. Dette 
concrezioni, che morfologicamente pos- 
sono ricondursi al tipo "Popcorn" (sensu 
C. Hill e P. Forti) o al più usato termine 
mitteleuropeo di "concrezioni coralloidi", 
a t t raggono l 'a t tenz ione per i l  lo ro  
colore bianco neve che risalta notevol- 
mente rispetto ai toni generalmente più 
ocracei della cavità. 

Poiché l'aspetto esteriore ed il croma- 
tismo inducevano a collegare detti spele- 
otemi alla varietà di carbonato di calcio 
conosciuta come aragonite (ad esempio 
le concrezioni aragonitiche della Sarde- 
gna oppure quelle della vicina Slovenia 
con la Ravenska Aragonitna Jama), sono 
stati prelevati, per le analisi, dei campio- 
ni in zone della cavità di non facile acces- 
so e comunque in quantità minima. 

L'analisi di Meigen ( l ) ,  eseguita ap- 
punto per stabilire la natura aragonitica 
delle concrezioni, ha dato esito negativo. 
Ci si trovava quindi in presenza della più 
comune forma cristallina rinvenibile in tutta 
l'area carsica cioè della calcite. Rimane- 
va da risolvere il quesito sul perché della 
colorazione particolarmente nivea dei 
campioni. 

Sono state eseguite ulteriori analisi per 
appurare la presenza di altri ioni estranei, 
quali stronzio o bario, possibili responsa- 
bil i  della particolare colorazione. Per 
far ciò, sono state disciolte in acido clo- 
r idr ico t re  p icco le  eff lorescenze e 
con gran sorpresa, nel filtrato, sono state 
rinvenute esili pellicole ricurve, vitree, in- 
fusibili ed inattaccabili da tutti gli acidi ad 
eccezione di quello fluoridrico. Le ulterio- 
ri analisi chimico fisiche hanno conferma- 



to l'iniziale sospetto di essere in presen- 
za della varietà di biossido di silicio co- 
nosciuta come opale. 

Si tratta della prima segnalazione nel- 
l'area del Carso triestino, ma forse, es- 
sendo l'opale sempre subordinato o co- 
munque mascherato dal carbonato di 
calcio, non è esclusa la sua presenza in 
altre cavità della zona. 

Nei pochi campioni finora analizzati, 
dopo la dissoluzione, previo filtraggio ed 
essiccamento, sono state sempre riscon- 
trate delle pellicole, dello spessore di fra- 
zioni di millimetro, vitree e limpide al pun- 
to tale che risulta quasi impossibile 
scorgerle fin tanto che sono immerse nel 
soluto. È stato stimato anche il rapporto 
percentuale tra opale e calcite non po- 
tendo (e soprattutto non volendo) distrug- 
gere altro materiale così raro; con una 
certa approssimazione il rapporto do- 
vrebbe aggirarsi intorno 1:10, quasi una 

Sulla parete concrezionata spiccano le bianche efflo- 
rescenze costituite dai cristalli di calcite contenenti 
opale (foto T. Klingendrath) 

ciclicità climatica. 
Per quanto riguarda la formazione, 

ammettendo la crescita di detti speleote- 
mi per accrescimento orizzontale in am- 
biente saturo d'umidità e non per accre- 
scimento verticale tipo stillicidio, si 
ipotizzano due genesi entrambe da verifi- 
care. La prima è il concrezionamento tipo 
"aerosol" (A. Cigna e C. Hill); la seconda 
è l'accrescimento cristallino per capillari- 
tà da esili leptoclasi della roccia. È opi- 
nione personale degli autori che entram- 
be le due precedenti ipotesi genetiche 
abbiano interagito. 

Ritornando alla relazione tra opale e 
calcite, poiché gli involucri di opale si 
alternano con frequenze cicliche, in rap- 
porto sempre e comunque subordinato 
alla calcite, si può dedurre che vi furo- 
no  dei momenti in  cui  i l  normale 
accrescimento calcitico risultò inibito 
mentre, per contro, fu facilitato quello 
siliceo. 

Forse ci si potrebbe trovare in presen- 
za di speleotemi testimonianti le variazio- 
ni climatiche collegate alle glaciazioni. 

Infine riguardo alla presenza di silice, 
questa è facilmente riconducibile agli 
abbondanti depositi di riempimento are- 
nacei presenti nella cavità stessa e la cui 
derivazione sarebbe da collegarsi alla si- 
tuazione paleomorfologica antecedente 
l'erosione del flysch. 

Si informa che alcuni piccoli campioni 
di concrezione sono presenti nella "Col- 
lezione Rimoli" presso il Museo delle 
Scienze di Pordenone. 

Fulvio Durnik 
Giorgio Rimoli 

(1) Tale semplice analisi consiste nel polverizzare 
una piccola quantità di campione e di bollirla per 
pochi secondi in una soluzione di nitrato di cobalto. 
Tale polvere si colora di violaceo se ci si trova in 
presenza di aragonite. mentre non cambia colorazio- 
ne e rimane bianca in presenza di calcite. 

HILL C,, FORTI P,. 1997 - Cave Minerals of the 
World. NSS ed., Huntsville (Alabama) 1997: 1-463 
CIGNA A. A., HILL C. A., Aerosols: Are They a Mecha- 
nism of Speleothem Growth? in "Cave Minerals of 
the World" di Hill C. e Forti P,, NSS ed., Huntsville 
(Alabama) 1997: 255-258 



GROTTA DELLA MERLA 

Sono riprese le esplorazioni alla grotta 
della Merla nel Carso Triestino, presso il 
paese di Gropada. La cavità è stata indivi- 
duata da Elio Polli e si trattava di un picco- 
lo foro soffiante ai bordi di una modesta 
dolina. Sono seguiti i potenti lavori di diso- 
struzione ad opera di Filipas e Marini. 

Sceso il primo pozzo fino a 20 metri di 
profondità, l'esplorazione veniva tempora- 
neamente interrotta da un esiguo passag- 
gio tra i massi. Recentemente la cavità è 
stata portata a 50 metri di profondità al di 
sopra di un pozzo valutato circa venti me- 
tri. La grotta è essenzialmente verticale ma 
riserva anche una piccola galleria concre- 
zionata. 

ABISSO VIANELLO 

Abbandonate le esplorazioni nel 1976 a 
causa del forte terremoto che colpì il Friuli 
(gli esploratori si trovavano in grotta duran- 
te una forte scossa) una piccola squadra 
della C.G.E.B., tra cui Louis Torelli, esplo- 
ratore anche all'epoca, è tornata in un ramo 
dell'abisso che si sviluppa a quota -200 m, 
dove un troncone di galleria freatica poteva 
riservare ancora qualcosa. 

Dopo un paio di uscite è stato constatato 
che tutta questa zona è ostruita da frane. 

LAZZARO JERKO 

Come annunciato sono ripresi gli scavi 
a quota -12 m. I lavori che si prospettava- 
no "apocalittici" si sono rivelati tali. 

E stata raggiunta la quota di -1 12 metri 
di cui 74 metri vengono attraversati nella 
frana, opportunamente resa sicura, finché 
s'intravede una parete del pozzo. Da -87 m 
compaiono entrambe le pareti del pozzo 
che si presenta a tratti molto stretto. Con- 
tinuano i lavori di scavo che finora hanno 
portato 45 tonnellate di materiale all'ester- 
no e più del doppio di materiale è stato 
spostato all'interno. 
-\ 

Grotta Lazzaro Jerko. Ramo ovest -74 (foto Willi Bole) 

ABISSO "CAPITAN FINDUS 
- NET 15" (M. CANIN) 

Continuano le esplorazioni in "Bishop" 
il nuovo ramo esplorato quest'estate, che 
da -480 m si sviluppa con brevi pozzi e 
saltini fino alla quota di -580 m, dove un 
P. 20 attende di essere sceso. 

CANIN 

È stato portato a termine il lavoro di 
dicostruzione nella grotta che si apre vici- 
no al sentiero 636, ai piedi del versante 
sud del Monte Poviz. A quaranta metri di 
profondità erano iniziati in estate i primi 
lavori con la partecipazione dei "vecchi" 
del gruppo. In autunno è stato possibile 
scendere il pozzo oltre la strettoia allar- 
gata per un paio di metri, poi un P. 30 
inchioda tutte le speranze. 



BOSCO "STORY" 

GIOCANDO 
CON NOSTRA SORELLA MORTE 

Eccomi a voi cari lettori con la terza 
puntata dei racconti inerenti le mie disav- 
venture speleologiche o "Bosco story", 
come simpaticamente le hanno chiamate 
i membri del comitato redazionale. 

Sono molto contento che i miei prece- 
denti scritti abbiano avuto un certo qual 
successo e che vi siano persino consoci 
che attendono con impazienza l'uscita di 
questo mio nuovo articolo. 

Così. sempre rivangando con la men- 
te nel passato, mi sono ricordato di un 
altro spiacevole incidente capitatomi nel 
mese di marzo dell'anno 1961, alcune 
settimane prima della mia partenza come 
Bersagliere per Civitavecchia. Di quel lon- 
tano periodo di "naia" conservo ancora il 
mio foulard cremisi col quale a volte mi 
cingo il collo come portafortuna speleolo- 
gico, destando in tal modo la sarcastica 
ironia dell'amico Glauco: "È inutile che tu 
ti metta al collo quel fazzoletto, ormai sei 
un bersagliere zoppo!" 

Scherza ovviamente, perché le sgrop- 
pate che ultimamente ci siamo fatte sulle 
assolate plaghe nel comprensorio del 
Canin con gli zaini stracarichi di materiali, 
non avrebbero certo potuto essere state 
effettuate da uno zoppo. Il motivo di que- 
sto maligno nomignolo affibbiatomi va ri- 
cercato nel fatto che mi è insorta un'ernia 
discale. Ernia che indubbiamente mi sono 
procurato in grotta o durante i "riposanti" 
lavori attinenti alla speleologia stessa. Per 
colmo della sfortuna più nera i primi do- 
lorosi sintomi di questo mio trauma sono 
emersi proprio durante la tanto attesa 
spedizione in Sicilia nelle grotte vaporose 
del Monte Kronio in quel di Sciacca. Per 
i dolori insopportabili alla gamba destra 
ho dovuto abbandonare il campo prima 
dei lavori, rientrare a casa e, nello stesso 
giorno farmi ricoverare in ospedale dove 

i luminari della medicina mi hanno dia- 
gnosticato, per l'appunto, un'ernia del 
disco tra la quarta e la quinta vertebra. 
Fan'c ... (pardon). 

Ho voluto scrivere questo breve inter- 
ludio perché sotto sotto, terra terra, an- 
che questa storiella dovrebbe far parte 
delle mie disavventure. Non siete d'accor- 
do? 

Ma torniamo a bomba nel mese di 
marzo dell'anno - come dice Pino - del 
Signore 1961. 

In quel tempo alcuni consoci avevano 
individuato in una depressione situata nei 
pressi della strada che dal villaggio di 
Trebiciano porta verso l'abisso omonimo, 
l'imbocco di un pozzo per il quale fu sti- 
mata una profondità di circa sessanta 
metri. 

In quegli anni, sul Carso, si riusciva 
ancora a trovare qualche cavità inesplo- 
rata senza dover intraprendere i soliti la- 
vori di disostruzione. Non chiedetemi però 
ne' il nome ne' il numero VG di quella per 
me nefasta grotta in quanto non li ricordo 
proprio, ne' ci tengo a ricordarmeli. 

Gli scopritori del buco avevano deci- 
so di effettuare l'esplorazione un sabato 
pomeriggio. Con scuse machiavelliche la- 
sciai il posto di lavoro (allora i sabati era- 
no totalmente lavorativi), recuperai da un 
anfratto lo zaino deposto quella stessa 
mattina e quindi in sella alla mia "vespa" 
mi recai all'appuntamento con gli amici. 

Ad attendermi a Trebiciano c'erano, se 
ben ricordo: Augusto Diqual, Tullio Tom- 
masini "Tom", Livio Forti, Mario Gherbaz 
e, per vari infausti motivi nei miei riguar- 
di, Aldo Bobek. 

Calata la campata di scale nel pozzo 
iniziammo la discesa con Augusto e 
"Tom" che provvedevano per la sicura. 
Inutile dire che la cavità in questione ri- 
sultò essere la quintessenza dell'orrido. 
È rappresentata, infatti, da un disadorno 
e infido pozzo sulle cui pareti le opere di 
dissoluzione si sono sbizzarrite all'invero- 



simile creando la solita gamma di lame 
taglienti, pietrame sui cornicioni, massi 
instabili e tanta tenace fanghiglia sul fon- 
do: una delizia! 

Esplorato I'esplorabile ci accingemmo 
a risalire. lo per ultimo: ero incaricato della 
stesura del rilievo topografico. Iniziai ad 
arrampicarmi con gran cautela lungo le 
scale per non sollecitare con le stesse le 
dirupate pareti della cavità sicuramente 
ansiose di scaricarmi addosso qualche 
quintale di pietrame e. in secondo luogo, 
per imprimermi bene nella mente I'anda- 
mento morfologico dell'ipogeo. Sempre 
con grande cautela risalii il pozzo per una 
buona quarantina di metri, fino a dove il 
pozzo stesso incrociando una frattura tra- 
sversale, era interessato da uno slargo. 
Qualche metro sopra di me, su di un 
minuscolo terrazzino si trovava Mario e 
più in alto ancora c'era Aldo, impegnati 
in non so cosa. Ero legato con la corda 
di sicura per cui mi sentivo tranquillo 
mentre cercavo di pendolare in qua ed in 
là nella ricerca di qualche proseguimento 
laterale. Quei brevi momenti di distacco 
dal presente, quegli attimi di rilassamen- 
to. mi furono fatali: 

"Ocio! ! "  (attenzione) 
Quel grido lanciato dall'alto mi fece 

trasalire e risvegliò in me l'istinto di con- 
servazione assopito, ma troppo tardi. 
Come un cretino nell'attimo stesso del 
grido, invece di farmi piccolo piccolo sulla 
scala, guardai in su ricevendo così in pie- 
na faccia una lama di roccia che forse 
uno dei due compagni che stavano sopra 
di me. involontariamente. aveva staccato. 
L'effetto della pietra sul mio volto fu de- 
vastante. Vidi il sangue schizzare sulla 
parete di fronte, poi più nulla. Lo stordi- 
mento ebbe la durata di un attimo (infatti 
non abbandonai la presa sulle scale) e 
dopo essermi ansiosamente tastato il viso 
insanguinato e quello che restava del mio 
naso. febbrilmente diedi il segnale di "re- 
cupera". 

L'amico Augusto (ancora oggi qualche 
volta ne parliamo) saputo che mi ero fat- 
to male, mi attendeva all'esterno con la 

sua cassetta di pronto soccorso nuova di 
zecca, impaziente di inaugurarla. Quan- 
do alla luce del sole vide in che condizio- 
ni ero sgranò tanto di occhi, mi sbatté sul 
volto una pezza di garza e chiudendo con 
un tonfo la cassetta dei medicinali, disse: 
"Via, all'ospedale! Tu hai bisogno di un 
buon chirurgo, non dei miei medicamenti!" 

Così è stato. "Tom" con una breve 
corsa in macchina mi portò in città, dove 
fui ricoverato d'urgenza nel reparto otori- 
no dell'ospedale Maggiore per essere sot- 
toposto alle cure del caso: una ventina di 
punti di sutura al naso e zone limitrofe 
(porto ancora i segni), quindici giorni a 
letto e poi nuovamente sulla breccia. 

Ad onor del vero, dopo aver subito 
quest'ultimo incidente, la sfortuna non mi 
perseguitò più per parecchio tempo. Oh, 
Dio! Tra un infortunio e l'altro ci sono 
sempre state pietre sul casco, martellate 
sulle dita, qualche scheggia negli occhi, 
incuneamenti in strettoia ... tutto di ordi- 
naria amministrazione, non meritevole di 
mettere nero su bianco. 

Se, come ho detto qui sopra, la jella mi 
ha lasciato in pace per un buon ventennio, 
in una grotta a Fernetti si è presa un'ab- 
bondante rivincita gratificandomi con ben 
due dolorosi infortuni intervallati tra loro da 
un brevissimo arco di tempo. Ecco i fatti: 

Eravamo nei primi anni '80 (1982 se 
non vado errato), quando Roberto, assa- 
tanato ricercatore di nuove cavità, ha in- 
dividuato, sul fondo di una modesta doli- 
netta, una fessura per la quale, si sono 
messi in movimento i potenti mezzi di 
demolizione di Glauco. 

A prima vista tale fessura non pareva 
granché ma, insisti tu che insisto anch'io, 
a sradicare radici, a rimuovere terriccio e 
pietre e sacramentare perché l'apertura 
di nuovi buchi a noi fa sempre penare, 
tutto ad un tratto un sasso, al quale pro- 
babilmente abbiamo fatto pena con i no- 
stri mugugni (da qui il detto, fare pena ai 
sassi) si infilò in qualche pertugio e se ne 



andò per i fatti suoi, indicandoci così il 
punto dove proseguire lo scavo. Logica- 
mente se il sasso ha potuto infilarsi nel 
detto pertugio, questo non voleva dire che 
noi potessimo fare altrettanto. Infatti, dopo 
aver rimosso ancora una notevole quan- 
tità di materiale, è venuto alla luce il fa- 
moso pertugio il quale era costituito da 
una fessura, che più fessura non si può. 
La via da seguire ci era ormai chiaramen- 
te indicata e quindi, presi in mano mazza 
e "strangolino", ci siamo dati da fare per 
costringere la fessura a venire a più miti 
consigli. 

Fu durante questi lavori di sbancamen- 
to che subii il primo dolorosissimo infor- 
tunio: io ero l'addetto a sostenere lo scal- 
pello, mentre Glauco con forza inaudita 
menava possenti colpi di mazza sullo stes- 
so. Così, vuoi per un mio impercettibile 
spostamento dello "strangolino" dalla li- 
nea di tiro. vuoi per un falso colpo d'oc- 
chio del battitore, mi sono trovato la 
mazza di 3 kg a solleticarmi le tibie (da 
qui il secondo nome della grotta). Le 
sanguinose escoriazioni provocatemi dal- 
la mazzata erano, come detto poc'anzi, 
dolorosissime e se non fosse stato per 
un'abbondante sorsata di  whisky che 
Roberto aveva con sé, sarei sicuramente 
andato "insieme". 

Intanto, durante la mia convalescen- 
za, la fessura è stata forzata con la con- 
seguente esplorazione della cavità. Si è 
raggiunta una profondità di 61 metri, ma 
questo non ha nulla a che fare col pre- 
sente racconto. 

Il secondo infortunio, molto più serio. 
me lo sono procurato sempre in questa 
malefica grotta, dove insieme a Glauco 
stavo esplorando un proseguimento late- 
rale rappresentato da un pozzo con alcu- 
ne diramazioni secondarie. Mi trovavo in 
una minuscola e disadorna cavernetta 
divisa dal citato pozzo da un diaframma 
di roccia alto alcuni metri sul quale il mio 
compagno si arrampicava nel tentativo di 
scoprire qualche altro proseguimento. 

"Vai a prendere la mazzetta che ab- 
biamo lasciato all'ingresso della cavernet- 

ta" mi disse. "quassù c'è una frattura che 
vorrei allargare". 

Per poter esaudire la sua richiesta 
dovevo uscire dal modesto sprofonda- 
mento che costituiva il fondo della caver- 
netta e per fare questo, mi aggrappai ad 
un piccolo spuntone di roccia che emer- 
geva dalle argille e mi tirai su. A questo 
punto lo spuntone ruotò su se stesso e, 
per quanto risulti inconcepibile, tale mo- 
vimento innescò una notevole frana con 
gran rovini0 di massi: tutta la parete che 
costituiva il citato diaframma tra la caver- 
netta e il P. 10 secondario, mi crollò ad- 
dosso. Fortunatamente, non so come, riu- 
scii a schivare alcuni massi ma uno di 
questi ebbe la meglio schiacciandomi 
parte della mano sinistra. Levato il guan- 
to, constatavo una profonda ferita nella 
quale vedevo biancheggiare le ossa del- 
l'articolazione del pollice. Sottosopra co- 
m'ero per i terribili momenti passati, non 
risposi ai richiami di Glauco che ormai mi 
considerava spacciato sotto i massi. Al 
suo terzo e chiaramente disperato richia- 
mo risposi, provocando in lui una colorita 
sequela di improperi nei miei riguardi: 

"Ma, accidenti a te! Non potevi rispon- 
dermi subito?". 

Poi vedendo in che modo era concia- 
ta la mia mano, si calmò e mi diede tutto 
il suo aiuto, anche spingendomi con la 
testa contro il sedere, per farmi superare 
alcuni punti critici durante la risalita del 
pozzo d'accesso. 

Quindi via in ospedale per le dovute 
suture alla mano (tante) e l'ingessatura 
dell'arto fino al gomito. 

Terminata quest'altra convalescenza 
ritornai nuovamente in questa grotta per 
recuperare il tascapane contenente gli am- 
mennicoli per il rilievo topografico che nel 
momento dell'incidente avevo abbando- 
nato e per rendermi personalmente conto 
di quanta fortuna io abbia avuto nella jel- 
la. Ancora oggi non riesco a capacitarmi 
come me la sia cavata così a buon mer- 
cato. 



L'anno seguente. il 1983, un fatto do- 
loroso non colpì soltanto me, ma l'intera 
Commissione Grotte: era venuto a man- 
care il nostro amato Presidente, Carlo 
Finocchiaro, il "Maestro". Alla sua memo- 
ria è stato dedicato un sentiero nella Val 
Rosandra, il nuovo sentiero turistico della 
Grotta Gigante, alcuni premi letterari e, 
nel frattempo, una vasta ed interessante 
grotta: "L'abisso di Gabrosecco" (cioè tra 
Gabrovizza e Prosecco) ribattezzato poi 
"Grotta del Maestron-5300 VG. 

Mi pare superfluo annotare che lo 
scopritore di questa bella ed estesa cavi- 
tà sia stato l'impareggiabile Roberto, che 
in una fredda mattina invernale ha diretto 
il suo sguardo a raggi "X"  sul pietrame 
ammassato sul fondo di una minuscola 
dolina. "Rien ne va plus", il gioco è, anzi, 
è stato fatto: la "Grotta del Maestro" è 
venuta alla luce. 

Logicamente non descriverò la morfolo- 
gia della grotta in questione in quanto que- 
sto esula dal nocciolo dei miei racconti ma 
narrerò la poco simpatica avventura vissuta 
in questa cavità, della quale fui protagoni- 
sta, primo attore e regista. 

Erano, dicevo, i primi anni ottanta e fu 
lì. nella "Grotta del Maestro", che ebbi il 
primo serio e traumatizzante approccio 
con il sistema di progressione su sola 
corda. Furono esperienze allucinanti per 
uno come me "nato" sulle scale, dove la 
discesa e la risalita erano affidate alla 
propria persona e non ai vari marchinge- 
gni dei quali non mi fidavo per niente. Mi 
ponevo sempre domande angosciose: 
terrà lo spit sul quale è ancorata la cor- 
da? Terrà il moschettone che regge il 
discensore? Terrà I'imbrago, la "longe", 
la corda? Brrr! A tutte queste domande 
un po' alla volta misi una pietra sopra e 
non ci pensai più fidandomi unicamente 
della mia buona (si fa per dire) stella. 

Dopo numerose discese e risalite in 
questa grotta acquistai una certa qual 
praticaccia del tipo: "Guarda, mamma, 
senza mani!", tant'è che nella parte termi- 
nale del pozzo della "Verta" entrai nel 
"guinness" dei primati per aver compiuto 

oltre sedici metri di discesa in tre secondi 
esatti. Questo mio "exploit" non è certo 
dovuto alle mie abilità di discesista, bensì 
a certi indizi non seriamente ponderati e 
soprattutto alla troppa fiducia (sic!) che 
riponevo nel bloccante del discensore: il 
lettore perspicace e smaliziato avrà già 
capito cosa mi è capitato. 

Raggiunsi l'ultimo frazionamento ver- 
so il fondo del pozzo della "Verta" (un P. 
46 molto ampio) e quindi mi accinsi ad 
effettuare il cambio di corda che mi avreb- 
be portato sedici e passa metri più in 
basso. Dato che detto frazionamento era 
posto sulla parete di fronte ad un minu- 
scolo ma comodo ripiano, non attaccai la 
"longe" sul moschettone del fraz, armai il 
discensore, non feci la "chiave", spostai 
in alto la leva del bloccante del discenso- 
re stesso, mi aggrappai con tutte e due le 
mani sull'ansa della corda e mi lasciai 
andare. Non ridete vi prego; ero sicuro 
che il bloccante avrebbe tenuto, anzi. 
avrebbe tenuto senz'altro se la corda non 
fosse stata una miscellanea di "Edelrid" e 
fango. 

Dopo un decimo di secondo mi ac- 
corsi che stavo precipitando. Dopo un 
secondo la luce frontale si spense (chis- 
sà perché la luce se ne va proprio nei 
momenti più critici). Dopo due secondi 
tentavo disperatamente e inutilmente di 
afferrare la corda che sibilando si infilava 
nel discensore. Dopo tre secondi non 
dovetti più preoccuparmi di niente in 
quanto raggiunsi il fondo. 

Dire "raggiunsi" è un eufemismo. do- 
vrei piuttosto dire "rovinai" sul fondo. Per 
fortuna caddi in piedi su di un tratto argil- 
loso e privo di detriti. Sbattei un po' con- 
tro una parete lacerandomi la tuta e di- 
sintegrando l'impianto elettrico del casco. 

Dopo un paio di minuti di "relax", sot- 
to gli sguardi attoniti dei compagni che si 
stupivano di vedermi ancora tutto intero, 
leniti in parte i vari dolorini alle giunture 
degli arti, ripresi l'esplorazione più arzillo 
di prima. 

Bosco Natale Bone 
(Continua nel prossimo numero) 



SCUOLA DI SPELEOLOGIA 
CORSO DI INTRODUZIONE ALLA 

SPELEOLOGIA 

Con un discreto numero di parteci- 
panti, si è svolto, dal 2 marzo al 5 apri- 
le, i l  XXXI corso sezionale di introduzio- 
ne alla speleologia. 

Gli allievi hanno dimostrato un note- 
vole interesse per le dieci lezioni teori- 
che e per le cinque lezioni pratiche con 
un particolare coinvolgimento nell'ulti- 
ma uscita, strutturata in due giorni, alla 
Grotta Doviza di Villanova preferita, per 
motivi meteorologici .  al tradizionale 
Abisso dei Viganti. 

Al prossimo direttore gli auguri di 
una altrettanto buona riuscita del cor- 
so: quest'ultimo, a seguito dello spo- 
stamento alla nuova sede sociale, sarà 
rimandato nel periodo autunnale. 

Il direttore del corso 
I.N.S. Marco Di Gaetano 

XXIXo CORSO DI 
PERFEZIONAMENTO TECNICO 

PUTIGNANO (BA) 6 - 14 AGOSTO 1998 

Nell'agosto di quest'anno, si è svol- 
to l'annuale corso di perfezionamento 
tecn ico  de l la  Scuo la  Nazionale d i  
Speleologia, questa volta in Puglia. 

Finalmente il nostro gruppo ha po- 
tuto parteciparvi, oltre che in qualità di  
allievi con Marco Giorgini (El Picio) 
anche con un Istruttore Nazionale (Mar- 
co Di Gaetano), dopo anni che manca- 
vano, per un motivo o per l'altro, "Trie- 
stini" come istruttori a tale corso. 

L'organizzazione è stata curata dal 
Gruppo di Ricerche Carsiche di Putigna- 
no, come pure la direzione del corso - 
direttore del corso è stato 1'I.N.S. Lip- 
polis Piero, al suo primo corso di tecni- 
ca in tale veste, in quanto fresco fresco 
di nomina con il supporto delle istitu- 
zioni del posto, cosa del tutto inusuale 
per noi di queste parti. che dobbiamo 
sempre o quasi arrangiarci da soli. 

Tale supporto si è dimostrato quasi 
fondamentale, in quanto la struttura che 
ha ospitato il corso, vale a dire una co- 
lonia marina nelle vicinanze di  Mono- 
poli, è stata messa a disposizione dal- 
l ' ammin is t raz ione  comuna le ,  c o n  
intervento diretto del sindaco, tra l'altro 
presente anche all'apertura del corso, 
il che ha, credo, potuto abbattere i costi 
di  gestione, sempre molto alti quando 
si tratta di chiamare organizzare corsi 
del genere. 

Massiccia si è dimostrata la parteci- 
pazione sia in termini di allievi - 42 
persone provenienti praticamente da 
tutta la penisola, isole comprese - che 
di istruttori, anche se l'organizzazione 
ha lamentato scarsa "reperibilità" nel 
reparto degli 1,s. 

Logicamente, vista la disponibil i tà 
delle grotte, c i  siamo dovuti sorbire i 
nostri chilometri di avvicinamento gior- 
nalieri, però senza grosse camminate 
per i monti. 

Per sopperire a questa scarsità di 
cavità, la direzione si è pensato di  ef- 
fettuare l'ultima uscita nella zona dei 
Monti Alburni, cari al nostro gruppo, 
senza però considerare il fatto che uno 
spostamento in autobus non è come in 
macchina, quindi i tempi si sono allun- 
gati notevolmente - circa cinque ore di  
pullman andata e cinque ritorno - e ciò 
ha impedito di  svolgere l'uscita come 
previsto, lasciando solamente quattro 
ore per compiere le escursioni in grot- 
ta, ben poco tempo in confronto a quel- 
lo che ci sarebbe servito. 

Dal punto di vista logistico - tranne 
la diminuzione di "foraggiamenti" dal- 
l' inizio del corso, vale a dire che i sac- 
chi pasto erano più forniti all'inizio che 
alla fine dei dieci giorni e la mancanza 
"cronica" di materiale che obbligava gli 
istruttori a barattare spit con panini e 
corde con "ottavi" - bisogna fare un 
elogio a tutto il gruppo grotte di  Puti- 
gnano che si è dimostrato disponibilis- 
simo, ben preparato dal punto di  vista 
culinario, capace di assecondare molte 



richieste che venivano fatte anche a ore sono ancora ultimati, la struttura ha offer- 
assurde e disponibile a segnalare luo- 
ghi interessati dal punto di vista enoga- 
stronomico e paesaggistico, e tante 
volte erano "costretti" a farci da guide 
nei pericolosi posti segnalatici. 

Tutto sommato è stata una buona 
esperienza che io, per la prima volta 
dalla parte degli istruttori, ho apprezza- 
to,  soprattutto perché da sempre tali 
corsi "accorciano" I'ltalia speleologica 
e aiutano a fraternizzare con gente di 
ogni luogo. Oltretutto la vicinanza con 
il mare che ha potuto alleviare, più che 
le taniche di acqua con i sali minerali, 
tante ore di solarium obbligato nelle 
palestre o negli avvicinamenti, con visi- 
te alle gelaterie ed ai baretti della zona 
ed escursioni molto poco speleo sulla 
costa vicina. 

Per finire ci tengo a dire che tanti 
hanno chiesto quando, visti i due nuovi 
Istruttori Nazionali, si terrà un corso di 
tecnica a Trieste, e bisogna dire che 
più volte ci abbiamo pensato e forse 
verrà organizzato nel 2000 e avente 
come base probabilmente la zona del 
Monte Canin. 

Ci vediamo presto S.N.S.! 

Partecipanti per la "Boegan": 
Marco Giorgini (e1 Picio) e 

lo scrivente Marco Di Gaetano (Linus) 

CORSO NAZIONALE DI 
METEOROLOGIA IPOGEA 

Nei giorni 13, 14 e 15 novembre 1998 
si è tenuto il Corso Nazionale di Meteoro- 
logia Ipogea a cui hanno partecipato tre 
nostri soci Istruttori di Speleologia ovvero 
Edvino Vatta, Elisabetta Stenner e lo scri- 
vente. 

Il corso, organizzato dalla Federazio- 
ne Speleologica Varesina, ha avuto come 
sede il nuovo centro "Caves" presso Po- 
gliana di Bisuschio in quel di Varese. 

Seppur i lavori di ristrutturazione non 

to un buon riferimento logistico affiancato 
dalla cordiale ospitalità degli amici dello 
Speleo Club Valceresio ai quali facciamo 
fin d'ora i migliori auguri per la riuscita di 
tale iniziativa. 

Le lezioni, tenute dall'ing. Giampaolo 
Rivolta, hanno trattato la meteorologia nei 
suoi elementi fondamentali per poi appro- 
fondirne le applicazioni ipogee. 

Sotto l'aspetto pratico sono stati visi- 
tati gli ingressi di alcune significative ca- 
vità constatandone i rilevanti fenomeni di 
circolazione d'aria: dall'Abisso Schiappa- 
relli alla Grotta del Frassino, verso la vet- 
ta del Monte Campo dei Fiori, alla volta 
della Grotta XXV Aprile e di Cima Paradi- 
so. 

Di particolare interesse è stata la visi- 
ta all'osservatorio della Società Astrono- 
mica "G. V. Schiapparelli" anche se, de- 
ludendo il programma prestabilito, le 
condizioni meteo non hanno consentito 
l'osservazione dei corpi celesti. 

La visita guidata è proseguita, il gior- 
no successivo, al Centro Geofisico preal- 
pino che riunisce l'Osservatorio Meteoro- 
logico munito di stazione satelliti, per gli 
studi di climatologia e previsioni del tem- 
po regionali, e l'Osservatorio Sismico. 

/.S. Massimil iano Fabi 

SCUOLA DI SPELEOLOGIA 
7" CORSO "OVER-ANTA" 

Nei mesi di ottobre - novembre 1998 
si è svolto l'oramai tradizionale corso 
"Over-Anta" ovvero il corso di introdu- 
zione al mondo speleologico indirizza- 
to alle persone con età superiore agli 
. . .  anta. 

Svoltosi regolarmente, è stato segui- 
to con interesse e partecipazione sia 
nelle lezioni teoriche sia nelle uscite 
pratiche nelle consuete grotte del Carso 
triestino. 

Il direttore del corso 
/.S. Umberto Tognoll i  



CORSO NAZIONALE 
DI SPECIALIZZAZIONE 
ED AGGIORNAMENTO 

GEOLOGIA PER SPELEOLOGI 

Nell'ambito della normale attività della 
Scuola Nazionale di Speleologia ogni 
anno vengono svolti in tutta Italia una serie 
di corsi di aggiornamento e10 specializ- 
zazione per i quadri permanenti della 
Scuola stessa. 

E così, infatti, ogni anno, lavoro per- 
mettendo, si rinnova l'imbarazzo della 
scelta sul corso da frequentare, imbaraz- 
zo dovuto sia alla tematica dei corsi sia 
alle sedi degli stessi. 

Gli argomenti dei quali si tratta in tali 
corsi sono fra i più disparati ma sempre 
con attinenza ovviamente alla speleologia 
in un'ottica di multidisciplinarità. Basta, 
infatti, che chi frequenta le grotte non lo 
faccia solo come puro atto sportivo, ma 
inizi a porsi qualche domanda che subito 
scatta la possibilità di effettuare qualche 
approfondimento. 

Per fortuna come già detto siamo in 
un'epoca nella quale tutto è giustamente 
e necessariamente visto in un'ottica mul- 
tidisciplinare e quindi in ogni campo si 
cercano collegamenti con altre discipline 
in modo da comprendere e spiegare ciò 
che si vede intorno a noi. 

Dunque quest'anno nel variegato e 
nutrito carnet dei corsi la nostra scelta è 
caduta sul corso di Specializzazione ed 
aggiornamento in Geologia. 

Nella maggior parte dei corsi proposti 
dalla S.N.S. di solito è pure prevista la 
partecipazione di accompagnatori apren- 
do così questa attività anche agli altri soci 
del C.A.I. che spesso sono nella fase di 
"aspiranti " istruttori. La località del corso 
in questione si trova nel centro del Parco 
Naturale di Sennes-Braies stupenda e ri- 
nomata zona delle Dolomiti ricca di pae- 
saggi, monti meravigliosi e leggende. 

Queste zone solitamente s'impara a 
conoscerle fin da piccoli anche senza 
esservi mai stati in quanto sono teatro 
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Parete della Croda del Becco (foto V. Zago) 

d'epiche gesta raccolte in vari libri di leg- 
gende, primo fra tutti senz'altro "I monti 
pallidi" di C. F. Wolff. 

Spesso succede, infatti, in età adulta 
di iniziare a frequentare questi luoghi e 
trovare già una certa famigliarità con nomi 
che si pensa di non aver mai sentito pri- 
ma, ma poi tornano alla mente le storie 
che ci venivano lette dai nostri genitori 
per farci addormentare, storie di gnomi, 
streghe, principi e stupende fanciulle che 
queste terre da sempre hanno ispirato ai 
loro abitatori. 

Ma veniamo dunque al corso. Il ritro- 
vo è fissato il pomeriggio del 26 Agosto 
alla fine della valle nella quale si trova 
San Virgilio di Marebbe. Superato questo 
ben noto centro montano si percorre la 
strada di fondo della Valle di Rudo nella 
quale anche l'occhio meno allenato può 
facilmente scorgere i segni lasciati dal- 



I'irnrnane forza di ghiacciai oggi scompar- 
si. Alla fine dell'asfalto si giunge al par- 
cheggio del Rifugio Pederu strapieno al- 
l'inverosimile di  macchine e subito ci 
troviamo spaesati, noi amanti della mon- 
tagna abituati alle nostre Carniche e Giu- 
lie spesso per nostra fortuna, salvo alcu- 
ne eccezioni, poco frequentate. 

Pian piano arrivano tutti, molte sono 
le facce note ma tante sono pure le nuo- 
ve; effettivamente questi corsi hanno an- 
che lo scopo, oltreché didattico. di rinsal- 
dare vecchie amicizie o crearne di nuove, 
un modo insomma anche per ritrovarsi, 
più raramente succede anche di riaccen- 
dere vecchi attriti mai del tutto sopiti ma 
d'altro canto siamo pur tutti umani con i 
nostri pregi e difetti. 

Il direttore del corso e il ben noto 
Walter (Bronzetti) coadiuvato dal buon 
"vecchia volpe" Bruno (in arte don Bruno 
Galvan neo pensionato, beato lui) coa- 
diuvati anche dalla solerte Betta di Ra- 
venna corsista segretaria. Ben presto ci 
vengono fornite tutte le informazioni e 
quindi vengono fatti ammassare tutti i 
nostri bagagli in un piazzale dove si erge 
un cartello con la scritta TAXI. 

Il posto, nella nostra ignoranza, ci 
sembra alquanto strano o modernamente 
evoluto, dalle nostre parti non abbiamo 
mai visto tali mezzi nelle vallate, ma qui ci 
sono un sacco di persone che attendono 
mentre noi continuiamo a non capire. In 
breve Walter ci spiega che da lì partono 
i mezzi che collegano il fondovalle ai rifu- 
gi in quota e che ad orari ma in pratica, 
come presto ci accorgiamo, di continuo 
portano su e giù orde di turisti. 

Abbiamo usato il vocabolo turisti volu- 
tamente (anche se famigliarmente li defi- 
niamo visi pallidi) in quanto si notano 
subito per il loro abbigliamento rigorosa- 
mente alla moda, tutto perfettamente nuo- 
vo e colorato. I frequentatori abituali, quelli 
che la montagna la sentono e la vivono, 
si notano, per fortuna ce ne sono alcuni, 
Der l'attrezzatura che mostra un certo uso 
e quasi mai è composta da più di un 
accessorio nuovo, il quale sicuramente ha 

preso il posto di qualche pezzo smesso 
dopo aver partecipato a numerose "bat- 
taglie". 

Quest'ultimi non vanno ad incremen- 
tare la fila, sono scesi da una valle, con- 
sultano la carta geografica e continuano 
il loro cammino salendo per un'altra val- 
lata. Guardiamo i primi, quelli in fila, sen- 
za capirli e ci sentiamo piuttosto di ap- 
partenere ai secondi. 

Comunque, arrivati tutti i partecipanti 
iniziamo la salita lungo la strada che sale 
ripidissima con stretti tornanti per circa 
seicento metri di dislivello e che porta al 
Rifugio Sennes (m. 2176). Lungo il per- 
corso incrociamo spesso i fuori strada che 
con i loro scarichi ammorbano l'aria im- 
pestandoci i polmoni, alcuni di essi però 
trasportano i nostri fardelli per cui li sop- 
portiamo. Lungo la salita facciamo subito 
delle soste dove alcuni componenti del 
corpo docente (i ben noti Menichetti, Tosti 
ed il meno noto ai più Mirko Meneghel 
dell'università di Padova) iniziano a forni- 
re le prime spiegazioni atte ad inquadrare 
la zona ed i fenomeni che già si possono 
osservare (le soste giungono a proposito 
in quanto siamo nel primo pomeriggio ed 
il caldo si fa sentire). 

Giungiamo ben presto al rifugio che ci 
ospiterà nei giorni successivi. Si tratta di 
una struttura pulita ed accogliente dove 
ci sistemiamo ed osserviamo, mentre cala 
la sera, una ventina di turisti, rimanere in 
fila all'ombra del rifugio stesso (il sole era 
a 5 metri più in là) sotto il vento e con 
una temperatura di cinque gradi aspetta- 
re un paio d'ore i taxi per scendere a valle 
(tipi da spiaggia che non camminano 
neanche in discesa). Finito di sistemarci 
ci aspetta una lauta ed abbondante cena 
quindi viene presentato il corso e si fami- 
liarizza un po'. 

L'indomani, giovedì, ci aspetta una 
dura giornata, in primo luogo perché sarà 
interamente dedicata alle lezioni teoriche, 
in secondo luogo perché la giornata è 
stupenda e le lezioni ovviamente sono per 
la maggior parte al chiuso. Nel corso della 
giornata vengono trattati vari argomenti 



atti a dare delle nozioni di base a chi non 
ne ha e fornire approfondimenti a chi già 
qualcosa mastica. Gli argomenti sono 
molteplici e vengono trattati compiutamen- 
te per quanto il tempo disponibile obbli- 
ghi ovviamente ad una certa sinteticità. 

Si parla di Sedimentologia (Menichet- 
ti), Geomorfologia carsica (Meneghel), 
Tettonica e carsismo (Tosti). Quindi una 
pausa per il pranzo e relativa digestione 
prima della ripresa. 

Al pomeriggio si continua con argo- 
menti generali come Idrologia carsica 
(Menichetti) per iniziare quindi a conosce- 
re più in dettaglio la zona con una lezio- 
ne sulla Geologia dell'area delle Dolomiti 
Ampezzane (tenuta da Chiara Siorpaes 
energica e vivace geologa consulente del 
Parco la quale ci ha raggiunto nel frat- 
tempo) si prosegue quindi con Carsismo 
superficiale delle Dolomiti Ampezzane 
(Meneghel). Segue una sosta per la cena 
(ottima ed abbondante) dopo di che vie- 

ne presentata l'escursione dell'indomani 
ed una lezione sul Carsismo sotterraneo 
della zona a cura degli Speleo del G.S. 
Bolzano e del G.S. Proteo di Vicenza i 
quali ci raccontano la storia ed il presen- 
te delle ricerche in zona oltre ad illustrar- 
ci i risultati fin qui ottenuti. 

Arriviamo così a Venerdì 28 giornata 
interamente dedicata alle escursioni, la 
temperatura durante la notte è scesa 
notevolmente ma il tempo si mantiene 
bello, saliamo lungo la strada in direzione 
dei pianori sovrastanti il rifugio, dove è 
possibile notare un'evidente faglia che 
taglia il versante del monte ed un altret- 
tanto evidente allineamento di doline, nella 
parte più piana della superficie interessa- 
ta dal fenomeno. Proseguiamo quindi un 
po' girovagando, un po' lungo sentieri in 
direzione della Croda del Becco, dove chi 
non avesse ancora chiara la potenza del- 
le forze in gioco durante un orogenesi può 
avere un buon esempio osservando come 

Karren a doccia (foto V. Zago) 



si trovino attualmente gli strati, originatisi 
per sedimentazione orizzontalmente e 
quindi sollevati ed inclinati. 

Risulta infatti di grande effetto il ver- 
sante sud-occidentale della notissima 
montagna sulla quale (grazie alla sua 
natura carbonatica) si rinvengono i ben 
noti fenomeni delle scanalature che qui 
raggiungono estensioni di tutto riguardo. 

Arriviamo quindi al Rifugio Biella dal 
quale è ben visibile il fianco della Croda 
del Becco posizione che ci permette di 
notare gli strati sovrapposti uno sull'altro 
che costituiscono la montagna stessa. 
Visto che è ora di pranzo ne approfittia- 
mo godendo della bella giornata e della 
compagnia di una tanto simpatica quan- 
to invadente capretta alla quale vengono 
dati numerosi avanzi e non dei nostri 
pranzi. 

Continuiamo il nostro giro in una zona 
di pianori che presenta tutte le caratteri- 
stiche relative al carsismo coperto, nella 
quale sono pressoché assenti alberi e 
mughi ma dove una cotica erbosa rende 
l'area dolce d'aspetto e di facile percor- 
ribilità. Le forme carsiche sono per lo più 
quelle tipiche delle zone coperte. ovvero 
forme dolci ed arrotondate, l'escursione 
continua insieme agli speleo che lavora- 
no in zona i quali ci conducono all'in- 
gresso del complesso F1 0-F1 1 cavità con 
una profondità di un centinaio di metri ed 
uno sviluppo che si aggira intorno al chi- 
lometro e della quale visitiamo un picco- 
lo pezzo iniziale. 

I colleghi che qui lavorano ci raccon- 
tano delle loro ricerche in questa zona, 
con un potenziale che si aggira attorno 
ai 300 metri (al di sotto si trovano le do- 
lomie) ma che purtroppo risulta avara sia 
nel numero di cavità sia nel loro sviluppo 
verticale che planare. 

L'escursione continua in direzione SE 
verso la Remeda Rossa, ai piedi della 
quale si trovano i Laghi di Fosses ed un 
tipico inghiottitoio carsico. Da questo 
punto rientriamo alla base per la cena (ci 
ripetiamo ma era veramente ottima) se- 
guita da uno scambio d'opinioni e dai 

consueti momenti di socializzazione nei 
quali emerge la simpatica Annalisa del 
G.S. UTEC di Narni una ragazza minuta 
ma tutta pepe (rossa di capelli, colore che 
come si dice sta a significare un diavolo 
per capello) la quale inizia a predire for- 
tune e catastrofi ai presenti con I'ausilio 
di un mazzo di carte. 

Passa la notte ed un'altra stupenda e 
fresca giornata ci attende. Anche per il 
sabato è prevista un'escursione questa 
volta nella zona a meridione del posto in 
cui ci troviamo.. 

L'organizzazione, per altro sempre 
impeccabile, ci trasferisce tutti, parte con 
mezzi privati parte con mezzi del locale 
Soccorso, più che altro per motivi di tem- 
po, nella zona dove sorgono i Rifugi Fan- 
nes e La Varella. 

Arrivati al Rifugio Fannes (2060 m.) 
scendiamo in breve verso il Lago Verde, 
un magnifico specchio d'acqua nei calca- 
ri dal quale esce un piccolo torrentello. Il 
posto è stupendo e ci permette di vedere 
un fenomeno che da noi, abituati ai kar- 
ren aspri severi ed asciutti delle nostre 
zone, non è visibile. In pratica si tratta di 
due laghi comunicanti fra loro tramite un 
corso d'acqua che impregna il karren. 
Facciamo una bella sosta durante la qua- 
le le foto scattate non si contano. 

Il luogo dell'escursione è racchiuso fra 
la Cima del Sasso delle Nove, Sasso delle 
Dieci, M. Cavallo, Cima La Varella, Cima 
Paron, Cima di Limo, noi utilizzeremo in 
salita il sentiero no 7 ed in discesa il n" 
12. Anche questa zona purtroppo risulta 
avara dal punto di vista speleologico an- 
che se facilmente raggiungibile da valle e 
comodamente percorribile a piedi, eviden- 
temente il binomio grotte e comodità non 
funziona. In loco abbiamo la possibilità di 
osservare tutta una serie di fenomeni 
carsici epigei ben noti a quanti hanno una 
certa famigliarità con le rocce carbonati- 
che. Oltre a ciò ci sono delle conche gla- 
ciocarsiche ben visibili, alcune piccole 
alture dalla forma curiosa ma la cui origi- 
ne non e ancora chiara, frane di versante 
d'origine glaciale ed altro ancora. 



La Croda del Becco e il Rifugio Biella (foto V. Zago) 

È stato possibile inoltre osservare al- 
cuni fossili di gasteropodi molto ben con- 
servati e fenomeni di dissoluzione sui ban- 
chi calcari in parte protetti da massi, i quali 
fornendo in qualche modo una certa co- 
pertura hanno dato origine a delle diffe- 
renze di livello di alcuni centimetri rispet- 
to le zone circostanti. Prima di rientrare 
abbiamo avuto l'occasione di ammirare il 
famoso "Parlamento delle Marmotte " 
curioso fenomeno messo più che altro in 
evidenza dalla cornice nella quale viene a 
trovarsi; si tratta di una serie di gradoni 
formatisi in strati calcarei sulle rive di un 
laghetto. Al rientro dopo una fresca gior- 
nata ci attendeva come sempre un ottimo 
pasto e lo scambio di opinioni su quanto 
visto. 

La domenica mattina ci attende un'ul- 
tima lezione su Speleogenesi delle cavità 
epigeniche ed ipogeniche (Menichetti) 
quindi la consegna dei diplomi di parteci- 

pazione con la discussione finale sul cor- 
so ed il pranzo di chiusura. 

Come sempre quando si giunge alla 
fine di un periodo trascorso in bei posti 
con gente simpatica ed accomunata dal- 
le medesime passioni ed intenti, rimane 
l'amaro in bocca di doversi salutare an- 
che tenendo conto che il tempo trascor- 
so insieme sembra sempre troppo breve. 
Purtroppo i piaceri mondani (leggi lavoro 
o studio a seconda dei casi) chiamano, 
per cui ci si scambia un arrivederci (che 
si spera essere piuttosto vicino) in altri 
luoghi, magari il mitico e spesso favoleg- 
giato Canin come da più parti e forse alle 
volte timorosamente e reverenzialmente 
richiesto, trattandosi di una delle prime 
zone entrate di buon diritto nella leggen- 
da speleologica. 

Un saluto a tutti ed un arrivederci a 
presto, magari in C.... 

Viviana Zago e Alessandro (Tolo) Tolusso - 



ATTIVITÀ 
SPELEODIVULGATIVA 

Nella sua dinamica e varia attività, al- 
l'interno della Società Alpina delle Giulie, 
la Commissione ha anche quest'anno col- 
laborato attivamente con gli altri gruppi 
sociali. In quest'ambito oltre ovviamente 
a fornire tutta l'assistenza richiesta per il 
corso "Grotte che passione" del Gruppo 
d'Alpinismo Giovanile, e per l'uscita in 
grotta (traversata Postumia-Abisso della 
Piuca) del Gruppo Escursionisti, siamo 
stati presenti pure nel programma del 
gruppo Tutela Ambiente Montano. 

Come ormai da anni succede: Spele- 
ogeriesi delle cavità carsiche (1 994), Fe- 
nomeni epigei ed ipogei nella zona di Di- 
vaca (1 995), Inghiottitoi nella Valsecca di 
Castelnuovo (1996), Le grotte del ghiac- 
cio nella Selva di Piro (1997), anche que- 
st'anno abbiamo organizzato un incontro 
con successiva uscita in grotta. 

La zona presa in esame e stata quella 
compresa fra le due strutture geologiche 
(faglie) note come Linea degli ellissoidi e 
Linea Barcis-Staro Selo. Più precisamen- 
te abbiamo voluto dedicarci ad alcune 
cavità (le più importanti) nella zona di 
Villanova delle Grotte sul monte Berna- 
dia. 

L'area conta ad oggi oltre duecento 
cavità già catastate alcune delle quali d i  
dimensioni veramente notevoli. 

Solitamente chi segue quest'attività 
dall'esterno difficilmente si rende conto 
della quantità di lavoro che sta dietro alla 
chiacchierata. (personalmente definirla 
conferenza ci sembrerebbe immodesto) 
che dura circa un'ora, ed alla successiva 
escursione che si sviluppa nell'arco di una 
giornata. 

Il lavoro inizia già un anno prima al 
momento di scegliere l'argomento che si 
vuole trattare e la zona da visitare tenen- 
do presente le caratteristiche del pubbli- 
co cui ci si rivolge. Segue quindi un lun- 
go e paziente lavoro di ricerca compiuto 
in catasto, nella biblioteca personale e 

quindi in quella sociale ovviamente più 
ricca di testi. Parallelamente iniziano le 
uscite, sia in grotta sia all'esterno, volte 
ad assumere la documentazione, anche 
fotografica, necessaria ad illustrare la zona 
ed i fenomeni che si andranno a visitare. 
In alcuni casi vengono pure effettuate 
delle uscite con lo scopo di collegare tra 
loro i punti da vedere, giacché non sem- 
pre ciò avviene per sentieri, ove esistenti, 
dovendo alle volte procedere ad una leg- 
gera pulizia dell'itinerario (qualche ramo 
pericoloso o rovo invadente) sempre nel 
massimo rispetto dell'ambiente. Tali usci- 
te servono pure per verificare i tempi di 
percorrenza tenendo conto anche della 
variabilità delle condizioni meteorologiche. 

Dunque tornando al nocciolo della 
questione quest'anno I'escursione è av- 
venuta nell'ambito delle quattro cavità 
principali che si aprono nella zona di Vil- 
lanova. 

Venerdì 13 Novembre veniva presen- 
tata la zona e I'escursione nella sala con- 
ferenze della Società raccogliendo le ne- 
cessarie iscrizioni. 

La domenica successiva riuniti tutti i 
partecipanti nella piazza principale di  
Tarcento siamo quindi saliti a Villanova 
dove ci attendeva la simpatica Lucia del 
Gruppo Lavoratori Esploratori delle Grot- 
te di Villanova (G.E.L.G.V.). 

Qui è doveroso aprire una parentesi, 
infatti, già parecchie settimane prima era- 
no avvenuti tutta una serie di contatti te- 
lefonici e tramite fax tra noi e Michele 
Negro attuale presidente del gruppo atti 
a definire le modalità della visita, la Grot- 
ta Nuova di Villanova tra le altre cose è la 
seconda cavità turistica della nostra re- 
gione. 

Ultimamente il gruppo dopo anni di 
fiducia, purtroppo spesso malriposta, ha 
dovuto suo malgrado rivedere il regola- 
mento inerente alle visite. In molti casi, 
infatti, nella cavità sono transitati gruppi a 
volte anche speleo non adeguatamente 
attrezzati né tantomeno dotati d'educazio- 
ne. Nonostante le ripetute opere di puli- 
zia compiute, ancor oggi rimangono qua 



e là segni del passaggio incivile di alcuni. 
È stato quindi inevitabile permettere le 
visite solo con accompagnatore, cosa che 
sinceramente abbiamo apprezzato anche 
grazie alla simpatia dimostrataci da Lucia 
che qui cogliamo l'occasione di ringra- 
ziare e salutare. 

Lasciate le macchine presso il Bar- 
Terminal si risale verso il paese fino ad 
arrivare al vecchio ingresso della cavità. 
La scoperta della grotta (che oggi rag- 
giunge uno sviluppo di sette chilometri) 
avvenne in maniera del tutto casuale nel 
1925 quando Pietro Negro passando nei 
pressi di alcune fascine si accorse che 
da queste saliva del fumo. Temendo in 
un principio di incendio (in prossimità 
sorgeva un fienile) il Negro iniziò a spo- 
starle accorgendosi ben presto che non 
di fumo si trattava bensì di vapore che 
usciva da una stretta fessura. Informatosi 

Grotta Nuova di Villanova. Prima della Sala Strumen- 
ti (foto A. Tolusso) 

presso i fratelli Pinosa, proprietari del fie- 
nile, seppe che quella fessura era venuta 
alla luce durante i lavori di cavatura per 
ottenere il materiale necessario alla co- 
struzione. 

Avendo ben in mente le storie raccon- 
tate dai vecchi del paese, intorno a grotte 
e gallerie fantasticamente adorne di cri- 
stalli che si diceva dovessero esistere 
sotto l'abitato, furono iniziati i lavori per 
allargare lo stretto pertugio. Fatto ciò en- 
trarono in una galleria che in breve li portò 
sull'orlo di un pozzo fondo una ventina di 
metri; qui calarono un lume ed entrati nella 
vicina Grotta Doviza lo cercarono senza 
esito avendo così conferma che si tratta- 
va di una nuova cavità. Sceso il pozzo, 
non senza qualche difficoltà, iniziarono ad 
esplorare le gallerie che si dipartivano alla 
base dello stesso. Ben presto il pozzo si 
rivelò uno scomodo accesso soprattutto 
per i curiosi qui attirati dalla notizia della 
scoperta. Fu così deciso di liberare la 
galleria che dalla base del pozzo andava 
in risalita, fu così che dopo oltre due mesi 
di duro lavoro, mentre le esplorazioni 
continuavano, fu inaugurato l'ingresso dal 
quale siamo entrati. 

Nel corso della nostra visita abbiamo 
percorso il ramo principale (comodo ed 
agevole) visitando pure la diramazione la- 
terale (almeno nella sua parte più sempli- 
ce) nota come Galleria Battisti. 

Lungo il percorso abbiamo fornito ai 
partecipanti spiegazioni sulla genesi del- 
la cavità, tipico esempio di carsismo indi- 
retto, che si apre nel contatto fra le brec- 
ce calcaree e le sottostanti marne 
mostrando evidenti fenomeni genetici 
quali dei notevoli canali di volta. La visita 
è quindi continuata lungo l'attuale percor- 
so turistico comprendendo il Ramo del 
Paradiso quindi la Sala del laghetto per 
terminare nella Sala delle Frane in un trat- 
to di percorso che è stato aperto da circa 
tre anni. 

Molto piacere ci ha fatto vedere che 
nella grotta sono attualmente iniziati dei 
lavori intesi a mettere in maggior sicurez- 
za il percorso ma soprattutto volti a ripri- 



stinare, certamente con gran dispendio di 
energie e finanze, l'aspetto naturale della 
cavità eliminando il più possibile il cemen- 
to e tutta una serie di contenimenti artifi- 
ciali costruiti nel passato, Lucia ci ha inol- 
tre annunciato che è in previsione di 
ripristinare il laghetto che tanti problemi 
costituì ai primi esploratori e che si trova 
nell'omonima sala attualmente sacrificato 
per far posto ad un piazzale. 

Finita la nostra visita siamo dunque 
usciti percorrendo la scalinata nella galle- 
ria artificiale inaugurata nel 1984. Saluta- 
ta la nostra accompagnatrice l'itinerario 
ci ha quindi portati all'ingresso della Grot- 
ta E. Feruglio cavità con oltre tre chilo- 
metri di sviluppo ben difesa dalla partico- 
lare franosità dei suoi due ingressi. Quindi 
lungo sentiero, al lato del quale si aprono 
dei notevoli sprofondamenti, segno evi- 
dente di una certa attività nel sottosuolo, 
fino ad incontrare la strada che porta a 
Borgo Vigant. 

Seguendo questa, per alcune decine 
di metri, per prendere poi un sentierino 
che in breve conduce ai due ingressi della 
Grotta Doviza, bella cavità a tratti labirin- 
tica con sale e meandri e che raggiunge 
uno sviluppo di quattro chilometri. 

Della cavità ci siamo limitati a visitare 
l'ingresso alto, fino all'iscrizione del 1621, 
grazie alla sua facile percorribilità. Que- 
sta scritta sicuramente antica, almeno 
nello stile, testimonia come la zona sia 
teatro di visite già da molto tempo. 

Lasciata la cavità abbiamo proseguito 
lungo il fondo della valle cieca del Rio 
Tanaloho il quale dopo un chilometro e 
mezzo di percorso in superficie penetra 
nel sottosuolo inghiottito dall'imponente 
ingresso dell'Abisso di Vigant. Dopo una 
breve sosta volta ad illustrare la storia 
delle esplorazioni della cavità e la sua 
genesi, abbiamo visitato i primi metri, 
quelli cioè facilmente percorribili senza 
attrezzatura ed un'idonea preparazione. 

La cavità lunga 1500 metri profonda 
252 presenta tutta una serie di pozzi il 
più profondo dei quali di 80 metri. Dopo 
la visita dell'ingresso della cavità, che tra 
r. 

Grotta Nuova di Villanova. Galleria sopra la Sala 
Margherita (foto A. Tolusso) 

l'altro drena tutte le acque della valle cie- 
ca localmente nota con il nome di Ta Pod 
Cletia per scaricarle tramite la Grotta di 
Pre Oreak, alla quale è collegata tramite 
una galleria allagata lunga una trentina di 
metri, nel sottostante Rio Cornappo, non 
c'è rimasto altro che concludere la bella 
giornata al Terminal davanti alcuni bicchie- 
ri di buon Ramandolo che ci hanno rin- 
francato, dopo tutta l'umidità assorbita in 
grotta, pensando già al prossimo anno. 

Al termine di queste giornate rimane, 
in chi le organizza, la soddisfazione di aver 
fatto conoscere ai non addetti alcuni 
aspetti del mondo sotterraneo e dell'atti- 
vità che in questo campo svolge la Com- 
missione aprendo nuovi orizzonti a quan- 
ti in qualche maniera hanno un certo 
timore per questo tipo d'attività. 

Viviana Zago e Alessandro (Tolo) Tolusso 



ALCADI 1998 

L'ultima settimana di maggio si è te- 
nuto. a Liptovsky Mikulas, il simposio 
ALCADI (Alpi. Carpazi, Dinaridi) che ogni 
due anni raduna gli studiosi di storia del- 
la speleologia dei paesi appartenenti, fino 
alla prima guerra mondiale, all'impero 
absburgico. 

Con una sessantina di partecipanti ed 
una trentina di lavori si è mantenuta la 
media dei convegni precedenti (Budapest, 
Semriach presso Graz, Postumia); si sono 
potute inoltre visitare alcune celebri grot- 
te. come la Demanovska dalle splendide 
colonne di ghiaccio, musei e mostre che 
testimoniano la lunga tradizione speleo- 
logica della Slovacchia dove, nel lontano 
1887, fu illuminata elettricamente - quarta 
in Europa - la Dobsinska Jaskyna e che 
vanta rilievi risalenti agli inizi del Sette- 
cento. 

Nel 2000 ALCADI si terrà in Dalmazia, 
altra zona famosa per i suoi fenomeni 
carsici. 

Egizio Faraone 

FESTA DEL VENTENNALE 
DEL C.R.C. SEPPENHOFER 

DI GORIZIA 

Il Centro Ricerche Carsiche C. Sep- 
penhofer, nato a Gorizia nel 1978, ha 
voluto festeggiare degnamente i suoi pri- 
mi vent'anni. Sabato 29 agosto 1998 ve- 
niva presentato a Taipana il numero uni- 
co del bollettino "Sopra e Sotto il Carso" 
dedicato al carsismo nel flysch, argomen- 
to di attualità affrontato dal Seppenhofer 
con due corsi a livello nazionale (1987 e 
1996) dimostratisi molto opportuni per 
diffondere le conoscenze sull'argomento 
tra gli speleologi. Alla presentazione par- 
tecipavano il Presidente della Provincia di 
Gorizia ed il Sindaco del Comune di Tai- 
pana. che in molte occasioni si sono di- 
mostrati disponibili a sostenere l'attività 

speleologica nelle zone di loro compe- 
tenza. 

Seguiva una cena con Gran Pampel 
finale, occasione per rivedere tanti amici 
non solo della nostra regione ma anche 
del Veneto e del Trentino. Il giorno se- 
guente molti dei convenuti visitavano grotte 
ed altre particolarità naturali dei dintorni. 

Il Seppenhofer ha saputo distinguersi, 
in questi quattro lustri, nel campo esplo- 
rativo, in vari settori della ricerca, nell'or- 
ganizzazione di corsi ed incontri, nella 
partecipazione a convegni nazionali ed 
internazionali. Un buon inizio ed i progetti 
per il futuro non sono da meno. 

Egizio Faraone 

CHIUSA PESI0 '98 

L'annuale raduno degli speleo italiani 
si è svolto quest'anno in Piemonte, a 
Chiusa di Pesio, buona base di partenza 
per il sovrastante massiccio del Margua- 
reis. Folta la partecipazione della chias- 
sosa fauna speleologica (un po' supe- 
riore alle 1500 unità) italiana (con qualche 
presenza straniera) anche se non al livel- 
lo di Casola (ma Casola gode di una po- 
sizione di centralità geografica difficil- 
mente eguagliabile), molti i chioschi 
enogastronomici e di attrezzature sporti- 
ve, un po' meno quelli librari: dimostra- 
zione forse che gli speleologi italiani pre- 
feriscono spendere i loro soldi in bevande 



e moschettoni piuttosto che non in libri e 
riviste? Sarebbe interessante poter avere 
dai vari bancarellari un resoconto del ven- 
duto. 

Fra le cose buone del fine settimana 
trascorso a Chiusa di Pesio possiamo 
mettere l'aver incontrato molti amici, il 
tempo molto onesto (di giorno pareva 
quasi fosse primavera), il cibo buono e 
non caro, il concerto nella grotta di Bos- 
sea (trio di chitarre e ballerina di tango e 
fandango) chiuso da un buon bicchiere 
di vino broulé. Fra quelle meno buone il 
troppo sovrapporsi delle manifestazioni, 
per cui si era sempre costretti a rinuncia- 
re a qualcosa, l'eccessivo sventagliamen- 
to sul territorio delle varie sedi e I'ecces- 
sivo volume della musica nel tendone da 
circo adibito a Speleobar (qualcuno ha 
avanzato l'ipotesi che gli organizzatori si 
siano fatti sponsorizzare da Maico e Am- 
plifon), volume giusto. forse, per una di- 
scoteca ma non adatto a quello scambio 
di idee che di solito viene favorito da una 
buona tavola. 

Manifestazioni centrali dell'incontro 
sono stati il XVIII Congresso Nazionale di 
Speleologia e le assemblee annuali della 
Società Speleologica Italiana e dei Grup- 
pi Grotte del C.A.I. 

Del primo. organizzato in maniera in- 
novativamente informale (niente quota 
d'iscrizione, quindicimila lire per gli "Atti", 
sedute di lavoro in cui non veniva data 
lettura delle relazioni ma gli intervenuti di- 
scutevano a ruota libera), avremo modo 
di parlarne di più dopo la consegna degli 
atti. anche perché chi scrive non ha potu- 
to assistere a tutte le sedute di lavoro. 
Delle Assemblee si può parlare un po' di 
più, nel bene e nel male. Quella della 
S.S.I., tenuta nel tendone rizzato presso 
la segreteria, ha approvato il bilancio 
consuntivo del 1997 - atto burocratica- 
mente dovuto - ,  ha discusso un po' sul- 
l'attività svolta dalla Società e molto sul- 
l'abortita modifica in senso parafederale 
dello statuto (modifica che aveva visto fa- 
vorevole l'assemblea di Casola '97 e con- 
traria quella svoltasi a Bologna nel giu- 

gno 1998). Molto pilatescamente I'assem- 
blea ha poi deciso, a grande maggioran- 
za, di rimandare il dibattito sulle modifi- 
che statutarie a dopo l'elezione del nuovo 
direttivo: se ne parlerà nel duemila. 

L'assemblea dei gruppi grotte del 
C.A.I. si è svolta invece la mattina di do- 
menica, scelta temporale che si è dimo- 
strata infelice perché, oltre ad iniziare con 
notevole ritardo (a causa dei postumi della 
festa di sabato notte) si è svolta in un 
momento in cui molti dei partecipanti sta- 
vano partendo per tornare a casa, mentre 
parecchi altri hanno dovuto lasciare (per 
lo stesso motivo) la sala prima della sua 
fine. In compenso la presenza del presi- 
dente generale del C.A.I., Gabriele Bian- 
chi, ha consentito di aprire uno schietto 
confronto sui problemi che, di norma, i 
gruppi grotte C.A.I. si trovano a dover af- 
frontare nell'ambito delle relazioni con le 
rispettive Sezioni. Il fatto che questi pro- 
blemi siano stati recepiti dalla massima 
autorità del Club Alpino, che ha prospet- 
tato in merito delle soluzioni pratiche, fa 
ben sperare per lo svi luppo del la 
speleologia in ambito C.A.I. 

Punto centrale dell'Assemblea è stata 
la consegna di una targa a tre vecchie 
glorie della speleologia lombarda, attivi 
nell'immediato dopoguerra. Ha fatto pia- 
cere veder assegnato un riconoscimento 
a speleologi operanti quando la maggior- 
parte dei presenti non era ancora nata (il 
più giovane di loro è del 1927 ...), ma ha 
fatto ancor più piacere l'intervento di Fer- 
ruccio Cossutta di Biella che ha voluto 
ricordare Carlo Finocchiaro, che si è pro- 
digato negli stessi anni per la rinascita 
della speleologia italiana. 

Non molto incisiva la presenza regio- 
nale - non coordinata dalla Federazione - 
all'incontro: una trentina di persone (il 2% 
dei presenti), un paio di chioschi librari, 
uno enogastronomico, alcune esposizio- 
ni di foto, niente Gran Pampel, niente 
Bandòn a far foto: disaffezione, paura di 
viaggiare o semplicemente impegni in 
grotta? 

Pino Guidi 



PREISTORIA CARSICA 
FINALMENTE UN'OPERA DI 

DIVULGAZIONE SERIA 

Certo è inconsueto recensire un libro 
pubblicato alcuni anni fa e mi scuso per 
non averlo fatto prima, ma l'assenza di 
scopi lucrativi fa sì che il ritardo non pre- 
giudica gli interessi degli autori, i quali 
sono riusciti - e mi pare sia la prima volta 
- a fare un discorso sulla locale preistoria 
destinato ai non addetti ai lavori e quindi 
comprensibile a tutti. Oltre a questo pre- 
gio, di per sé straordinario, l'opera va 
segnalata per un'altra rara caratteristica, 
quella di aver citato con obbiettività i ri- 
sultati dei vari ricercatori che hanno lavo- 
rato in questo campo, mettendo nel giu- 
sto rilievo il valore dei loro risultati. Questa 
serenità di giudizio ci gratifica in modo 
particolare, in quanto i precedenti e sedi- 
centi divulgatori dell'ardua materia - e mi 
riferisco specialmente al più graforroico 
tra loro - hanno deliberatamente ignora- 
to, sottaciuto o sminuito quello che la 
nostra defunta Sezione Scavi e Studi di 
preistoria carsica "Raffaello Battaglia" è 
stata capace di scoprire nei dieci anni 
della sua straordinaria attività. Su PRO- 
GRESSIONECENTO ho già spiegato il 
perché di questi puerili comportamenti, 
propri della gente mediocre che si rode 
per la bravura altrui e non posso dimen- 
ticare che il "perdono" per aver rivelato il 
Tempio del Dio Mitra (per la storia: mat- 
tina del 231511 963) fu concesso accettan- 
do la versione di caso fortuito nel corso 
di uno "spietramento", mentre sono con- 
vinto che senza di noi la navata ipogea 
sarebbe ancora un'entità ignota. 

Nel volume di Flego e Rupel c'è l'inte- 
ra nostra storia, con la citazione di tutti i 
lavori in cavità, sui castellieri ed in altri 
siti archeologici (strade preromane) ed i 
protagonisti appaiono con nome e cogno- 
me ed anche data di nascita e di morte 
per Francesco Stradi, definito l'anima del 
gruppo, come in effetti è stato, ma a parte 
il graditissimo riconoscimento del nostro 
ruolo nelle ricerche del periodo 1960- 

1970, il libro si presenta ricco di notizie 
poco note, schemi, riproduzioni di reperti 
e di foto inedite, stralci della cartografia 
regionale in scala 1:5000 e, idea molto 
originale, varie foto aeree dei luoghi de- 
scritti che vanno esaminate con l'atten- 
zione richiesta dai minutissimi particolari. 

Mi risulta che il libro ha ricevuto solo 
critiche - e non poteva essere altrimenti - 
da parte dei soloni che annichiliscono i 
profani usando semantiche accessibili ai 
pochi iniziati, i quali d'altronde praticano 
la reciproca denigrazione. Quando l'insi- 
dia esterna diviene più temibile - ed è 
stato il caso nostro -viene estratta l'arma 
letale, quel codice pieno di articoli minac- 
ciosi che ha costretto la Sezione Batta- 
glia a deporre i suoi magici arnesi, rice- 
vendo appena adesso - ma solo da parte 
di suoi simili - l'onore delle armi. 

Ed io, anche a nome dei morti, li rin- 
grazio. 

Dario Marini 

Stanko Flego - Lidia Rupel 
I CASTELLIERI DELLA PROVINCIA DI TRIESTE 
Editoriale Stampa Triestina S.p.a. Trieste, 1993: 
1-240 



LA GAZZETTA DELLO 
SPELEOLOGO 

No 23. OTTOBRE 1998 

Noto all'interno di questo foglio una 
"Storia della speleologia" che ripercorre 
con una apparente attenzione, dalle sue 
origini ai giorni nostri, questa attività a noi 
tanto cara. Curiosamente da nessuna 
parte, né in ambito regionale né in ambi- 
to locale viene menzionata, fra i gruppi 
esistenti ed attivi, la "Commissione Grot- 
te Eugenio Boegan". Disattenzione? Di- 
menticanza? Ignoranza? Non credo si 
possa dire che il nostro gruppo non ab- 
bia avuto peso nella speleologia. Forse 
una maggior precisione o una documen- 
tazione più approfondita potrebbero rive- 
larsi di grande vantaggio per la qualità 
dell'lnformazione cui ogni lettore aspira. 

Toni Klingendrath 

TALPE: 25 ANNI DI LAVORO 
IN UN VOLUME 

Un quarto di secolo è, per un gruppo 
grotte, un periodo abbastanza lungo, tale 
da permettere, da una parte, di fare bilanci 
e invitare, dall'altra, di cominciare a scrive- 
re la storia. Il Gruppo Speleologico Talpe 
del Carso - Jamarski Klub Kraski Krti di 
Doberdò ha raggiunto questo traguardo nel 
1998 ed ha pensato di celebrarlo pubbli- 
cando un volume in cui sono presenti tutte 
e due i concetti, bilancio e storia. 

L'opera, Med Timavo SoCo in Vipavo, 
è un volume formato A4, di 142 pagine, 
riccamente illustrato (foto a colori e in 
bianco e nero, rilievi, tabelle) in cui le 
Talpe hanno voluto fermare sia i risultati 
dell'attività esplorativa e di ricerca (studi 
vari sull'idrologia del Carso monfalcone- 
se, descrizione delle grotte scoperte in 
questi ultimi anni), sia gli elementi por- 
tanti della storia del Gruppo (profili bio- 
grafici di alcuni dei membri più importanti 
del Gruppo, fatti salienti relativi al perio- 
do 1986-1 997, composizione degli organi 

statutari nel ventenni0 1977-1 997). 
Il volume, curato da Vlado KlemSe, che 

si e avvalso della collaborazione di vari 
soci del Gruppo, si collega idealmente a 
quello pubblicato nel 1988 e, come in 
quello, gli scritti sono riportati in sloveno 
e in italiano. 

Pino Guidi 

MANUALE DI SPELEOLOGIA 
GIOVANNI BADINO E DOROTEA VERSA 

E uscito, in lingua slovena, la tradu- 
zione del manuale di Giovanni Badino. Si 
tratta di un lavoro interessante che rivisi- 
ta il testo originale sia alla luce delle più 
recenti evoluzioni tecniche sia in riferimen- 
to alle particolari caratteristiche delle grot- 
te delle nostre regioni, specialmente mon- 
tuose. L'aggiornamento e l'ampliamento, 
curati dalla Versa, conferiscono all'opera 
un rinnovato interesse rendendo, a que- 
sto punto, paradossalmente auspicabile 
una sua traduzione (o ri-traduzione) an- 
che in italiano. 

Toni Klingendrath 



Il Gruppo Grotte della consorella XXX Grotta Gigante) contenente i primi dieci 
Ottobre ha licenziato il X numero degli lavori classificati, nonché i primi tre testi 
Annali, relativo all'anno 1988. Nuova ed redatti da studenti dell'lstituto Tecnico A. 
elegante veste grafica, 126 pagine, pa- Volta di Trieste. 
recchie foto a colori, il numero si apre 
con una corposa nota sugli ottant'anni di Q2 
attività del Gruppo; fra i vari altri lavori, 
tutti molto interessanti, degno di menzio- Il volume XVI del Bollettino del Gruppo 

ne è uno studio di Fabio Gemiti sulla Triestino Speleologi riporta gli indici dei 

marcatura delle acque del Timavo. fascicoli pubblicati a partire dal lontano 
1973: molto utile Der il ricercatore il lavoro 

r3 
Tra le manifestazioni per il 90" anniver- 

sario della Grotta Gigante, particolare inte- 
resse ha suscitato il concorso letterario in- 
detto a livello nazionale che, seppur all'inizio 
ha suscitato qualche perplessità in seno alla 
nostra società, ha visto la partecipazione di 
un notevole numero di autori (59). 

Tra le opere presentate, "Trebich, 6 
Aprile 1841 " di Franco Gherliua ha guada- 
gnato il più rilevante apprezzamento della 
giuria meritandosi il premio letterario. 

In occasione della premiazione, la 
Commissione Grotte "E. Boegan", ha dato 
alle stampe un volumetto di 32 pagine 
(Concorso Letterario Nazionale 90anni 

è strutturato in tre'parti : indice cronologico 
degli articoli (che sono corredati da un bre- 
ve riassunto), indice per autore ed elenco 
alfabetico delle cavità nominate. 

Nel corso del 1998 il Gruppo Speleo- 
logico Monfalconese A.D.F. ha distribuito 
tre numeri di Natura Nascosta: il 15 
(1997) e il 16 (1998), 50 (ma 52) pagine 
dedicate essenzialmente alla paleontolo- 
gia, e un numero speciale, 50 anni di 
storia del Gruppo Speleologico Amici 
del Fante che condensa in 94 pagine i 
momenti salienti dell'attività svolta in cin- 
quant'anni dal sodalizio monfalconese. 

Il numero 4 di Sopra e sotto il Carso, 
la rivista del Centro Ricerche Carsiche 
"Carlo Seppenhofer" pubblica gli "atti" del 
secondo Seminario nazionale di studi sul 
fenomeno carsico nel Flysch, tenuto a Lo- 
neriacco (Tarcento) nel novembre 1996. 
Sono ottanta pagine con sette lavori (di 
cui solo uno relativo a zone fuori regione) 
che esaminano gli aspetti di un fenome- 
no carsico forse minore nelle dimensioni 
ma non nell'interesse. 

Elegante, come sempre, Mondo Sot- 
terraneo, la rivista del Circolo Speleolo- 
gico e Idrologico Friulano giunta al suo 
XXI numero della nuova serie (aprile otto- 
bre 1997). 64 pagine, sei contributi corre- 
dati da tabelle, rilievi e foto a colori. Pun- 
to centrale la presentazione, da parte di 

n 



tterranc 

un team di ricercatori di varia estrazione 
(università, industria, ricerca applicata), di 
uno strumento per il monitoraggio in con- 
tinuo delle acque carsiche. 

m 
Il Gruppo Speleologico Talpe del 

Carso - Jamarski Klub Kraski Krti di Do- 
berdb ha festeggiato i suoi 25 anni di 
attività con una festa in occasione della 
quale ha distribuito il volume Med Tima- 
vo So60 in Vipavo, un elegante volume 
di 142 pagine, recensito in altra parte di 
questo numero di Progressione. 

Pg 

Il volume trentacinquesimo (1 998) di Atti 
e Memorie della Commissione Grotte, 
relativo all'anno 1997, è stato dedicato in- 
teramente alla Grotta Gigante, di cui nel 
1998 ricorreva il novantesimo anniversario 
dell'apertura al pubblico. 160 pagine (più 
le solite sedici di "atti") con meua  dozzina 
di studi sulla cavità: 150 anni di esplorazio- 
n i  e turismo nella Grotta Gigante (Galli M., 
Guidi P.); Il Club Touristi Triestini e la grotta 
Gigante - Testimonianze archivistiche (Cova 

C 

U.); Alcune osservazioni sui dati archeolo- 
gici relativi alla Grotta Gigante nel Carso 
triestino (Montagnari Kokelj E.); La fauna 
della Grotta Gigante (Carso triestino, Italia); 
Aspetti vegetazionali della Grotta Gigante: 
le piante vascolari ed il componente briolo- 
gico (Polli E., Sguauin F.) e Grotta Gigan- 
te: saggio bibliografico (Forti F., Guidi P.). 

È uscito, curato come sempre dal 
nostro consocio goriziano Alessio Fabbri- 
catore, il numero 12 (aprile 1999) di No- 
tizie del CNSAS, le cui quattro pagine 
centrali sono dedicate allo SpeleoSoccor- 
so; fra gli articoli di interesse generale la 
traduzione dall'inglese di una relazione di 
S. Knutson sulla "Sindrome da imbrago". 

Sempre in tema di prevenzione segna- 
liamo L'infortunistica speleologica nel 
Friuli Venezia Giulia. Analisi del perio- 
do dal 1808 al 1995; lo studio, curato da 
Franco Gherlizza per conto della Federa- 
zione Speleologica Triestina, porta la 
descrizione di 235 incidenti che hanno 
coinvolto 322 persone. 

I PtUtKALlUNt  
SPELEOLOGICA 

FRANCO GHERLIZZA 

l 

L'INFORTUNISTICA 
SPELEOLOGICA 

NEL FRIULI VENEZIA GIULIA l 
l 

ANAL lSl DEL PERIODO DAL 1808 AL 1995 i 

TRIESTE 1998 



CANIN - DOBRA PICKA 
Nel periodo pasquale speleologi della 

CGEB, GTS e CAT sono scesi in questo 
nuovo sistema allestendo un campo alla 
quota di -300 m. L'esplorazione si è con- 
centrata alla profondità di 780 metri nella 
zona freatica dove, con un'arrampicata di 
15 metri, è stato cercato un altro livello di 
condotte che invece non è esistente. 

Resta in ogni modo da esplorare tutto 
l'attivo della grotta che si prospetta inte- 
ressante. 

CANIN - ABISSO S3 
Gli speleologi della XM Ottobre, in una 

punta estiva dopo svariate ricerche in un 
complicato meandro ventoso, si sono af- 
facciati su un pozzo valutato almeno ses- 
santa metri, battuto da un forte stillicidio. 
La quota raggiunta attualmente è di -420 
metri. 

SPELEO UNGHERESI IN CANIN 
Péter Borcsok ha coordinato diversi 

gruppi speleologici delllUngheria alla ri- 
cerca di nuove arotte in un'area sottostan- 

Dobra Picka. L'ingresso (foto D. Perhinek) 

te il Col delllErbe. 
Vicino al M. Sprich è 

stata esplorata una nuova 
grotta impostata su galle- 
rie ventose dirette al vici- 
no "Principe di Piemonte". 
All'abisso "Novelli" è stato 
effettuato un primo tenta- 
tivo di attraversare il P 160 
in corrispondenza di diver- 
se spaccature; in una di 
queste è stato esplorato 
un meandro in leggera 
salita fino ad un camino 
con molta aria. Tutto ri- 
mandato a dicembre. 

Nel periodo di febbra- 
io, in condizioni meteo fa- 
vorevoli, verrà svolto un 
campo interno di dieci 
giorni all'abisso "M. Gor- 
tani" nella nuova zona 
delle risalite. 

CANIN 
A. Dureghello e P. Alber- 

ti rispettivamente della 
CGEB e del GSSG, duran- 
te una battuta di zona in- 
vernale, hanno scoperto un 
nuovo pozzo nella zona tra 
Punta Medon e Pala Celar. 

Sono stati scesi venti 
metri fermandosi su un al- 
tro pozzo valutato almeno 
40 metri con molta aria! 



RICORDO DI CINQUE 
GROTTISTI DEGLI ANNI '50 

Anno nefasto il 1998 per il Gruppo 
Triestino Speleologi, piccolo ma grande 
gruppo concittadino (raramente il nume- 
ro dei suoi iscritti ha superato le 50 unità, 
ma le sue imprese hanno avuto grande 
risonanza) che ha perduto ben cinque fra 
i suoi soci (o ex soci) migliori. 

La perdita del GTS è una perdita an- 
che per la speleologia triestina che pian- 
ge cinque grottisti attivi fra la fine degli 
anni '40 ed i primi anni '60. 

Primo, in ordine di tempo, Aldo Raz- 
za. È stato soprattutto un amicone, sem- 
pre pronto alla battuta allegra; di sera, 
nelle osterie del Carso, stanchi e distrutti 
dalle fatiche delle esplorazioni, intonava 
ed insisteva nei cori alpini, trascinandoci 
in ottime esecuzioni che procuravano litri 
di vino offerti dai generosi ascoltatori (litri 
altrimenti a noi impossibili considerate le 
nostre esauste risorse finanziarie). 

Segue Francesco Benedetti, per tutti 
e per sempre Guerrino, socio fondatore - 
tessera n. 1 - speleologo assiduo e co- 

Luciano Benedetti (foto archivio storico G.T.S.) 

raggiosissimo (non ha mai voluto indos- 
sare il casco, anche negli abissi più pro- 
fondi, ove le pietre cadenti gli ronzavano 
intorno come calabroni). Ha partecipato 
a quasi tutte le grandi esplorazioni del 
Gruppo ed è stato il suo più assiduo 
sostenitore anche dal lato economico. 

Terzo a lasciarci è stato Luciano Be- 
nedetti, fratello di Guerrino, socio soste- 
nitore, tessera n. 4. Carattere sanguigno 
e dominante, nettamente opposto a quel- 
lo del fratello, sempre pronto a difendere 
a spada tratta le sue idee ed iniziative. 
Quasi sempre nel Consiglio Direttivo, più 
volte Presidente del Gruppo e capo spe- 
dizione in grandi imprese, se ne allonta- 
nò per contrasti nella programmazione 
delle attività. Ha proseguito ad operare 
nell'escursionismo nella Società Alpina 
delle Giulie, divenendo in breve tempo un 
trascinatore e organizzatore di grandi 
escursioni anche in regioni lontane e fon- 
dando nel seno della Società il Gruppo 
sci-escursionistico. 

Segue quindi Giuseppe Cattaruna, ap- 
passionato speleologo, sempre presente, 
più volte tesoriere, motivo per cui veniva 
evitato come la peste da chi era in arretrato 
con le quote (ma poi si riusciva sempre a 
far procrastinare il pagamento, magari pa- 
gando la penale di un buon calice). 

Ultimo (e speriamo per lungo tempo) 
grottista di quel Gruppo a passare nel 
mondo dei più è Claudio Coloni, uomo 
ombra e mano nera (nel senso buono) 
del Gruppo. È lui che insistette per far 
ottenere al GTS il riconoscimento della 
personalità giuridica, cosa ancor oggi una 
rarità nel variegato mondo dei Gruppi 
Grotte, e che procurò al Gruppo impor- 
tanti riconoscimenti e finanziamenti, indi- 
spensabili alla sua soprawivenza. 

Se la speleologia triestina di oggi ha 
raggiunto lo sviluppo e le dimensioni che 
molti ci invidiano, lo deve anche a questi 
uomini che hanno operato sul Carso e 
nelle sue grotte quando molti dei lettori di 
questa rivista non erano ancora nati. 

Grazie amici, siate in pace. 
Libero Boschini (Bibi) 



COMMISSIONE GROTTE "EUGENIO BOEGAN" - PUBBLICAZIONI 

Daro Marini GROTTE DELLA VENEZIA GIULIA (dal N. 4543 a l  N. 4667 VG) - Supplemento n.  1 ad "ATTI 
E MEMORIE'' della Commissione Grotte "Eugenio Boegan' - Trieste 1971, pp.  32 (esaurito). 
Luciano S. Medeol - UNA TRAGEDIA SPELEOLOGICA DI CINQUANT'ANNI FA: L'ABISSO BERTARELLI 
Suppleinento n. 2 ad "ATTI E MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan  - Trieste 1974 (Fuori 
commercio). pp 56 
Pino Guidi GROTTE DEL FRIULI (dalla 1000 alla 1186 Fr) - Supplemento n. 3 ad "ATTI E MEMORIE'' della 
Coinin~ssione Grotte "Eugenio Boegan' - Treste 1974. pp.  56. 
Fulvo Gasparo. Pino G u i d  - DATI CATASTALI DELLE PRIME MILLE GROTTE DEL FRIULI - Supplemento 
n 4 ad ATTI E MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan' - Trieste 1976, pp.  116 
Pino Guidi - CAVITA' INEDITE DEL FRIULI (dalla 1187 alla 1308 Fr) - Supplemento n. 5 ad "ATTI E 
MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan  - Trieste 1976, pp.  43. 
Fuivio Gasparo GROTTE DELLA VENEZIA GIULIA (dal N. 4668 al N. 4768 VG) Supplemento n. 6 ad 
"ATTI E MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan' Trieste 1978. pp. 24. 
Fui910 Gasparo GROTTE DELLA VENEZIA GIULIA (dal N. 4769 a l  N. 4898 VG) - Supplemento n 7 ad 
"ATTI E MEMORIE' della Coininissione Grotte "Eugenio Boegan" Trieste 1978. pp.  28. 
P ~ r o  Guidi. Mario Trippari - CAVITA' INEDITE DEL FRIULI (dal la 1309 alla 1451 Fr) - Supplemento n 8 ad 
'ATTI E MEMORIE" d e a  Commissione Grotte "Eugenio Boegan' Trieste 1978. pp. 48. 
F73iico Cucch - I DIAGRAMMI NELLO STUDIO DELLA CAVITA' - Supplemento n 9 ad "ATTI E MEMORIE" 
d e a  Commissione Grotte "Eugenio Boegan" Trieste 1975. pp 13. 
Fu 'vo  Gasparo GROTTE DELLA VENEZIA GIULIA (dal N. 4899 al N. 5045 VG) Supplemento n.  10 ad 
"ATTI E PJEMORIE" della Commissione Grotte E u g e n o  Boegan" - Trieste 1979. pp. 24. 
Darlo M a r n  GROTTE DELLA VENEZIA GIULIA (dal N. 5046 al N.  5126 VG) - Supplemento n. 11 ad "ATTI 
E MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1981. pp.  20. 
Piiio GuNd ATTI E MEMORIE INDICI 1971 - 1980 - Supplemento n 12 ad "ATTI E MEMORIE" della 
Commissione Grotte "Eugenio Boegan" Trieste 1981, pp.  51 
Ptno Guidi GROTTE DEL FRIULI (dal la 1601 alla 1750 Fr) - Supplemento n 13 ad "ATTI E MEMORIE" della 
Coin in iss io~e Grotte "Eugeriiu Boegan' - Trieste 1982, pp.  56 
Pino Gud , .  Giacomo Nussdorfer - CONTRIBUTO AL CATASTO DELLE GROTTE DEL FRIULI (dalla 1751 
alla 1900 Fr) Supplemento n. 14 ad ATTI E MEMORIE della Commissione Grotte "Eugenio Boegan' - 

Trleste 1483. pp 62 
F u > o  Bagliani. Giacomo Nussdorfer. Umberto Tognoli .  Mario Trippari - CONTRIBUTO AL CATASTO DELLE 
GROTTE DEL FRIULI (dalla 1452 alla 1600 Fr) - Supplemento n. 15 ad "ATTI E MEMORIE" della Commis- 
sione Grotte "Eugenio Boegan' Trieste 1983, pp.  32. 
Fo ro  B a g a n i .  Giaconio Nussdorfer CONTRIBUTO AL CATASTO DELLE GROTTE DEL FRIULI (dalla 1910 
alla 2100 Fr) Suppleineiilo n 16 ad "ATTI E MEMORIE'' della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - 

Triesle 1984. pp 52 
P ~ n o  Guidi - GROTTE DELLA VENEZIA GIULIA (dalla 5127 alla 5300 VG) - Supplemento n 17 ad "ATTI E 
MEMORIE" della Coininissioiie Grotte "Eugenio Boegan" Trieste 1985, pp 40 
F u r o  Bagiani.  Giacoino Nussdorfer - CONTRIBUTO AL CATASTO DELLE GROTTE DEL FRIULI (dal la 2101 
alla 2300 Fr) Suppleinento n. 18 ad "ATTI E MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan  - 

Tr~este 1486. pp.  64 
Pino Guidi - GROTTE NUOVE DELLA VENEZIA GIULIA (dalla 5301 alla 5389 VG) - Supplemento n 19 ad 
ATTI E MEMORIE della Coinirssione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1987, pp.  24 

Pino G ~ i d  GROTTE NUOVE DELLA VENEZIA GIULIA (dalla 5390 alla 5429 VG) - Supplemento n.  20 ad 
'ATTI E MEMORIE'' d e a  Commissione Grotte Eugenio Boegan" - Trieste 1988, pp 16 
P ~ n o  Guidi GROTTE NUOVE DELLA VENEZIA GIULIA (dalla 5430 alla 5490 VG) - Supplemento n. 21 ad 
ATTI E MEMORIE della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1989. pp. 32. 

F~ , r io  Bagliaiii Maurizio Comar. Franco Gherbaz, Giacomo Nussdorfer MANUALE DI RILIEVO IPOGEO - 

Trieste 1990. pp.  216 
Franco Besenghi NUOVE GROTTE DELLA VENEZIA GIULIA (dal 464815479 VG al 473715568 VG) - 

Quaderni del Catasto Regionale delle Grotte del FriuliVenezia Giulia. n. 1 - Trieste 1991. pp.  24. 
Giacomo Nussdorfer. Federico Tieiz NUOVE GROTTE DEL FRIULI (da l  407912301 Fr a l  426412400 Fr) 
Quaderni del Catasto Regionale delle Grotte del Friuli-Venezia Giulia, n .  2 - Trieste 1993, pp. 40. 
Fraiico Beseiighi NUOVE GROTTE DELLA VENEZIA GIULIA (tra i l  142914372 VG ed i l  476813915 VG e 
dal 4769,5569 VG al 4810!5610 VG) - Quaderni del Catasto Regionale delle Grotte del Friuli-Venezia Giulia. 
n 3 Trieste 7443 pp 32. 
Franco Gherbaz - NUOVE GROTTE DEL FRIULI (da l  432112401 Fr al 495512600 Fr) - Quaderni del Catasto 
Regioriale delle Grotte del Fr iu i -Venera Giulia. n .  4 - Trieste 1994. p p  72. 
Fralico Besenghi - NUOVE GROTTE DELLA VENEZIA GIULIA (dal 488115611 VG al 497815708 VG) 
Q~iaderni del Catasto Regionale delle Grotte del Friuli-Venezia Giulia. n .  5 - Trieste 1995. pp. 32. 
Pino Guidi - TOPONOMASTICA DELLE GROTTE DELLA VENEZIA GIULIA - Quaderni del Catasto Regionale 
delle Grotte del Friui-Venezia Giulia. n. 6 - Trieste 1996, pp.  280. 
Franco Gherlizra NUOVE GROTTE DEL FRIULI (dal 460012601 Fr al 488012748 Fr) - Quaderni del Catasto 
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